nel 


fondato. 


Il caso delle quattro banche fallite 
(Banca Etruria, Banca Marche, Carichie- 
ti, Cariferrara) ha messo il subbuglio il 
sistema bancario e portato un allarme 
generale tra | piccoli risparmiatori: per 
l'ennesima volta ci troviamo di fronte 
ad un caso grave di crack. come quello 
dell'Argentina, di Parmalat, di Cirio. Le 
dimensioni del fenomeno sono questa 
volta più circoscritte ma le sue conse- 
guenze non meno gravi. Quello che 
colpisce è ancora una volta la latitanza 
pluriennale delle istituzioni deputate a 
vigilare e intervenire da una parte, e 
l'interventismo autoritario del governo. 
dall'altra. Senza questi due elementi 
devastanti. si sarebbero potute trova- 
re soluzioni diverse. meno dannose 
per | piccoli risparmiatori (uno per la 
disperazione si è già suicidato), e più 
utili per una stabilizzazione sistemica. 
AI di là delle speculazioni politiche sul 
ruolo dei parenti della ministra Boschi 
nel fallimento di Banca Etruria (giustifi- 
cabile vista la personale antipatia che 
sprigiona la più arrogante delle serve 
di Renzi), è utile provare a ragionare 
su quello che la vicenda esprime sul 
piano politico, economico e finanziario. 

Le quattro banche coinvolte erano in 
dissesto da tempo e alcune commissa- 
riate fin dal 2013. La crisi dei “distretti” 
industriali (la dorsale adriatica, l'oro 
di Arezzo, ecc.) si è accompagnata al 
crollo dei prezzi degli immobili (tradizio- 
nale garanzia degli impieghi bancari). 
A tutto questo si è probabilmente ag- 
giunta la responsabilità di amministra- 
tori incapaci, inadeguati nel valutare il 
cambiamento di scenario e superare 
i limiti dell'eccessiva concentrazione 
su attività locali destinate al fallimento. 
La “banca del territorio” si è dimostrata 
un modello superato ed ha finito per 
tradire proprio quella realtà locale da 
cui aveva tratto linfa e ricchezza, come 
già era accaduto, su scala ancora più 
ampia, con il Monte dei Paschi di Sie- 
na, minato da ambizioni di crescita e 
arroccamento locale. Inutile dire che in 
tutto questo marasma il ruolo dei politici, 
locali e nazionali, è stato pesantissimo, 
attraverso quelle Fondazioni che adesso 
hanno, anche loro, perso tutto: soldi. 
cariche, potere. 

Poteva anche finire diversamente, 
abbiamo detto. La soluzione delle crisi 
bancarie ha sempre avuto in Italia una 
storia diversa. i depositi, | conti correnti, 
le obbligazioni, venivano garantite dal 
Fondo Interbancario di tutela dei depo- 
siti (un consorzio tra banche che mu- 
tualmente intervenivano per sostenere 
| risparmi affidati a istituti in difficoltà); 

le sofferenze venivano incluse in una 
— "bad-bank" e messe a carico del bilancio 
pubblico; la continuita aziendale veniva 
garantita attraverso l'assorbimento delle 
banche in dissesto da parte di qualcuna 
più sana e solvibile Così erano stati 
affrontati storicamente i casi patologici: 
Banco Ambrosiano, Banco di Napoli, 


Banco di Sicilia, insieme ad una miriade 


di casi minori che non hanno neanche 
fatto cronaca. se non per riempire i 
giornali di provincia. In questi casi, 


escludendo gli azionisti, nessuno siera | 


‘fatto male”: si salvava capra e cavoli 
e si ripartiva con bilanci ripuliti, anche 
e soprattutto a carico del contribuente, 
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Banche fallite e risparmi bruciati 


È il mercato, bellezza! 


cioè della fiscalità generale. Era un 
sistema discutibile, ma certamente 
‘mutualistico’. 

Lo stesso metodo è stato applicato 
su scala amplissima in ambito europeo 
dopo la crisi Lehman. Tutti i principali 


paesi hanno infilato centinaia di mi- - 


liardi di euro nelle banche in crisi, dai 
250 miliardi della Germania, ai 600 
miliardi del Regno Unito, passando 
per Francia, Belgio, Olanda, Spagna, 


Irlanda, Portogallo e t, via. Il paese 
ad essere intervenuto di meno è stata 
proprio l'Italia, che varò i Tremonti Bond, 
utilizzati per 4 miliardi di euro dal Monte 
Paschi e in misura molto minore da altre 
tre banche: fondi a tassi d’interesse 
elevatissimi, restituiti quasi tutti dopo 


poco tempo e sostituiti da aumenti di 


capitale, finanziati dagli azionisti privati 
e dalle fondazioni. E'.così che il sistema 
bancario italiano è stato aggredito e 


penetrato, come tutti gli altri principali 
settori industriali, dal capitale interna- 
zionale, dai fondi sovrani di matrice 
araba, cinese o norvegese, dai fondi 
privati di matrice anglosassone e così 
via. Mentre si ridimensiona, per vicende 
di mercato o per decreto legislativo, il 
ruolo delle fondazioni (presidio ormai 


sempre più fragile nella difesa degli 


assetti societari), cresce il ruolo degli 
investitori internazionali nel controllo 


Valutazioni dopo gli attentati di Parigi 


Guerra permanente. 


Sono passati vari giorni dal sangui- 
nario attentato di Parigi e mesi da quello 
precedente che ha distrutto Charlie 
Hebdo, entrambi rivendicati dai nazi- 
islamisti dell'ISIS. Così dopo le varie 
prese di posizione sia del mondo parti- 
tico che di quello dell'opinione pubblica, 
e dopo lo sciacallaggio mediatico per 
fini elettorali, è necessario fare alcune 
considerazioni che vadano più a fondo 
rispetto all'insufficiente sentimentali- 
smo post-attentato. La prima cosa che 
mi viene da dire è che come Holland, 
Renzi, Obama e Cameron, così come 
la maggior parte dei padroni di Stati 
occidentali, anch'io credo che siamo 
in guerra. Ciò che mi allontana da loro 
è l'idea di guerra, o meglio, di quale 
guerra si sta discutendo. Non credo ad 
esempio che i fatti di Parigi siano una 
dichiarazione di guerra da parte dell'|- 
SIS: tuttalpiù è un'accettazione della 
dichiarazione di guerra fatta innanzitutto 
dalla Francia, o più in generale dagli 
Stati occidentali. all'ISIS. L'Islamic State 
of Iraq and Syria, ISIS appunto, nasce 
come Stato islamista, con una propria 
struttura governativa, legislativa, milita- 
re e punitiva; con le proprie carceri, la 
propria polizia, | propri sudditi-cittadini 
da difendere e sottomettere. Nella strut- 
tura niente di diverso quindi rispetto alla 
concezione di Stato come istituzione 
politica nella quale, in sé, l'ISIS riesce 
a racchiudere tutte le caratteristiche 
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varie ed eventuali. 


— altre forme di comunicazione. 


‘immanenti ad uno Stato e che vengono 
identificate come sovranità. Storicamen- 
te parlando, anche gli Stati a noi più 


comuni, e che oggi si ritrovano a fare i 
conti contro e con i nuovi soggetti entrati 


nello scenario globale per il controllo dei 
territori, delle ricchezze e delle culture, 
come ad esempio l'ISIS per l'appunto, 
nel passato hanno speso le proprie 
risorse per l'allargamento dei propri 


confini e domini. Quei secoli sono stati. 


identificati come colonialismo. Ad oggi 
l'ISIS sta praticando, o quanto meno 
tentando di metterle in atto, le stesse 
politiche colonialiste che per secoli gli 
stati monarchici, le democrazie parla- 
mentari e presidenziali hanno condotto 
e che tutt'oggi producono i loro effetti. 


In questo scenario, l'avanzata dei nazi- 


islamisti dell'ISIS, s'inserisce come un 
soggetto politico-statale tanto nuovo, 
attualizzandolo ai giorni nostri, quanto 
datato se paragonato agli Stati confes- 
sionali esistiti ed esistenti e di qualsiasi 
confessione religiosa appartenuti e 
appartenenti. Pertanto, a mio parare, 
"ISIS non potrebbe mai essere capito 
nella sua interezza fino a quando verrà 
inquadrato come un'associazione con 
finalità meramente terroristiche la quale 
cerca di imporre un proprio dominio cul- 


turale; ma bensi, l'Islamic State of Iraq 


and Syria, andrebbe preso in considera- 
zione come un vero e proprio Stato che 
attraverso il terrorismo armato, utilizza 
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la propria manovalanza volontaria per 
espandere i propri confini e la propria 
potenza. Torno a ripetere: nei metodi, 


nulla di diverso dal passato. L'Italia ad 


esempio è stata unificata anche attra- 
verso un'operazione terroristica militare 
e sanguinaria guidata da Garibaldi che 
ha previsto il soffocamento delle istanze 
nascenti nel meridione. Ad oggi invece, 
le potenze mondiali aderenti alla NATO, 
all'UE e all'ONU, tra cui la stessa Fran- 
cia, portano avanti guerre imperialiste di 
invasione territoriale principalmente per 
la corsa all'accaparramento delle risor- 
se energetiche. Il punto di rottura che 
differenzia l'azione militare degli Stati 
ricono$ciuti rispetto all'azione militare 


degli altri Stati non riconosciuti, come 


ad esempio l'ISIS, e che nell'opinione 
pubblica rende la prima un'operazione di 
pace, o di peace-keeping e della secon- 
da un atto di terrorismo, è la giuridicità 
delle due azioni. Gli Stati riconosciuti 
come tali mantengono anche il con- 
trollo del terrorismo, diventando così 
essi stessi unici possessori del diritto 
di esternalizzare la loro sovranità attra- 
verso la legalizzazione degli interventi 
militari. La guerra viene quindi positiviz- 
zata attraverso l'approvazione di norme 
e trattati internazionali, così la guerra 
legale resta solo quella messa in pratica 
dagli stessi Stati ratificanti. Da questo 


continua in quinta pagina mè 


20 dicembre 2015 


anno 95 


redazione: 
uenne_redazione@federazioneanarchica.org 


del sistema italiano: la più solida delle 
banche italiane (Intesa Sanpaolo) ha il 
65% di soci esteri; la più grande (Unicre- 
dit) annovera come principale azionista 
Abu Dhabi (6%), seguito da Libia (3%), 
Cina (2%), Allianz (2%), Abn-Amro (2%), | 
mentre le fondazioni italiane, tutte insie- 
me, pesano meno del 10%. | 
Il paradosso di tutto questa vicenda 
è lo sviluppo degli avvenimenti che ha .. 
preso il nome di “bail-in" (salvataggio 
interno). Se infatti le più grandi banche 
europee, minate dai titoli tossici, sono 
state salvate nel 2008-2009 dal “bail- 
out”, cioè l'intervento pubblico finanziato 
dai contribuenti, ora si è deciso che que- 
sto non deve accadere più. Dal 2014 è in 
atto questa direttiva, che doveva essere 
recepita negli ordinamenti nazionali 
entro il 1.1.2016. Era evidente a tutti 
che il governo italiano avrebbe dovuto 
salvare le quattro banche con il sistema 
tradizionale prima di quella data: tutti 
davano per scontato l'intervento del 
Fondo Interbancario e la loro messa 
in sicurezza prima della fine dell’anno, 
come era stato fatto poco tempo prima . 
con la Tercas (la Cassa di Teramo). Inve- 


| ce è accaduto qualcosa di inverosimile: 


sondati non meglio precisati “ambienti 
europei”, sembra sia emerso un parere 
negativo che avrebbe considerato aiuti 
di stato un eventuale intervento del 
governo attuato con le modalità tradi- 
zionali. Da qui il blitz del governo, che 
a metà novembre ha recepito in anticipo 
le norme sul bail-in e quattro giorni dopo 
ha deciso di applicarlo immediatamente 
alle quattro banche, azzerando il valore 


sia delle azioni che delle obbligazioni 


subordinate. Come vedremo, questo 
è l'aspetto più sconcertante dell’intera 
vicenda, perché va a toccare una ca- 
tegoria di risparmiatori che, nella loro 
stragrande maggioranza, non sono 
speculatori professionisti e non avevano 
gli strumenti per pesare ciò che stavano 
sottoscrivendo. li 

Il decreto che applica il bail-in chia- 
ma all'intervento le 208 banche italiane 


‘che intervengono pro-quota in base ai 


propri depositi, viene varata una nuova ` 


. holding che eredita le nuove banche in 


attesa di piazzarle sul mercato, viene. 
creata una bad-bank dove vengono 
infilati 8.5 miliardi di sofferenze, e viene 
versata una cifra pari a 3.6 miliardi di 


- euro (come anticipazione) da parte di 


Intesa Sanpaolo, Unicredit e UBI. Se. 
qualcosa va storto la Cassa Depositi e 
Prestiti interviene alla fine garantendo 
fino a 1 miliardo di euro (quindi lo zam- 
pino di intervento di Stato c'è eccome). 
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La politica offre in pasto alle lobby petrolifere i i territori 


Non trivellateci alle spalle 


L'Italia è spesso guardata dall'estero 
come una specie di enorme e omogeneo 
bene ambientale e artistico. Una sorta 
di giardino delle meraviglie naturali e 
storiche in forma di nazione. che molti 
al mondo provvedono o perlomeno 


sognano di visitare. Persino la retorica . 


politica e amministrativa italiana investe 
da anni, almeno a parole, sulle poten- 
zialità paesaggistiche e culturali del bel 
paese: la grande bellezza sarà il nostro 
benessere e il nostro business. 

Quello che pochi sanno all’estero, 
ma che invece gli italiani cominciano a 
sperimentare in numero sempre mag- 
giore, è che laddove le grandi opere si 

. impongono su ogni altro ragionamento e 
vengono considerate prioritarie rispetto 
al patrimonio di natura e di monumenti 
della penisola, a occuparsi di salva- 
guardare il territorio non sono più le 
istituzioni, ma i cittadini. Grandi Opere 
è l'eufemismo con cui vengono ormai 
sdoganate, nel linguaggio mediatico 
e amministrativo, le cementificazioni, 
i trafori, le trivellazioni. Ecco perché 
gli abitanti dei territori interessati da 
grandi opere. spesso si riuniscono in 
associazioni e comitati. Iniziano con l 
informarsi, nell'intento di capire cosa sta 
per succedere sotto casa loro, visto che 
il più delle volte nessuno li ha informati o 
interpellati; e infine, sempre più spesso, 
| scelgono di esporsi e di attivarsi per 
difendere le loro città, la montagna, il 
mare, da scelte politiche irresponsabili 


e senza visione del futuro. Si collegano. 


in rete e nascono i movimenti, su basi 
territoriali sempre più ampie. 

Sono . cittadini a opporsi e a fare 
fronte comune contro le speculazioni più 
| devastanti, pianificate a vantaggio di po- 
che lobby. In molti casi i comitati locali si 
sostituiscono alle amministrazioni inerti 
e si mettono di traverso per ostacolare 
progetti imponenti e spregiudicati | 
quali, sotto l'etichetta dello sviluppo 
indispensabile, celano flussi massicci 
di denaro pubblico e privato, parte del 
quale si disperderà negli infiniti rivoli 
della corruzione e della concussione. 
Che si tratti di progetti che minacciano 
ponti sul mare o che impongono di cri- 
vellare di tunnel le valli o che, ancora, 
prefigurano l'Adriatico come il nuovo 
eldorado del gas e del petrolio, il loro 
vero e unico nemico sono i movimenti. 
Gli abitanti dei territori mettono spesso 
in atto una resistenza a oltranza, che 
talvolta si pia fino al sabotaggio. An- 


Terzo Valico 


La Fiera delle ambiguità 


| lavori del terzo valico proseguono 
in maniera incessante, sia in Piemonte 
che in Liguria. si lavora anche il sabato 
e la domenica , i camion continuano a 
circolare (anche ad alta velocità) nei 


._ paesi interessati (sono stati calcolati dai. 


- 200 ai 300 camion al giorno, solo nelle 
zone interessate ai lavori in Piemonte). 

Certamente il Cociv (la ditta incari- 
cata per organizzare e mettere a com- 
pimento il terzo valico) pensa, intensifi- 
cando i lavori, di ricavare il più possibile 
da quest'opera che tutto sommato non 
viaggia in splendide acque. 

| lavori proseguono ininterrottamente 
ma, complice anche le mobilitazioni 
popolari e la puntuale e continua con- 
troinformazione del movimento, alcune 
cose si sono mosse, alcune verità sono 
dovute diventare di pubblico dominio, 


al punto che anche i magistrati e l'arpa . 


‘ non hanno piu potuto fingere che non 
sia successa niente, così alcune cave 
dove si doveva scaricare il materiale di 
risulta dei cantieri sono sotto inchiesta 
per infiltrazioni mafiose. 


Il cantiere di Cravasco, in Liguria, è 


sulla carta, chiuso perché c'è amianto 
nel materiale scavato, in realtà , come 
` diremmo più aventi, non è proprio così. 


ai canto. suo la sindaca. di Ales- 


che perché questo sviluppo dal sapore 
di calcestruzzo e di idrocarburo, oltre a 
insidiare le bellezze dei territori, passa 
come un rullo compressore sugli stili di 
vita delle persone, sulle loro opinioni, 
sulle loro scelte comuni, sui loro desideri 
e sui luoghi in cui vivono. Malgrado i 
tentativi di criminalizzazione che tal- 
volta persino la magistratura opera nei 
confronti di chi protesta e rivendica il 
diritto di partecipazione alle scelte sui 
beni comuni, i vari movimenti popolari 
come No Tav, No Tap, No Dal Molin, 
No Xilella, Trivelle Zero, sono ormai 
presidi di civiltà e di democrazia che si 
oppongono a un capitalismo incivile e 
vandalico, la cui unica professione è il 
profitto ad ogni costo. 


Il governo Renzi, con gli articoli 37 
e 38 dello Sblocca Italia (ribattezzati 
Sblocca trivelle), ha dato il via libera 
un po’ di mesi fa, ad un’asta che ha 
immediatamente alimentato gli appetiti 
delle società petrolifere nazionali e in- 
ternazionali sui territori e sui mari della 
penisola. prospettiva già prefigurata 
dalla Strategia Energetica Nazionale 
dell'esecutivo precedente, quello di 
Monti. 

Sottraendo agli enti locali la com- 
petenza in materia e concentrandola 
su di sé, l'esecutivo salta di fatto ogni 
confronto con i territori e spalanca | por- 


toni alle trivellazioni in Italia, un paese i- 


cui probabili giacimenti basterebbero, in 


sandria Rita Rossa( PD Renziana) e la 
sua giunta comunale, pressati dalle 
lotte popolari, pur essendo sempre stati 
fra i maggiori difensori dell'opera, dopo 
aver concesso le cave al Cociv per 
depositare lo smarino dei lavori tav ( il 
più pericoloso, quello che ha maggiori 
probabilità di contenere alte percentuali 


di amianto) ora che contro questa scelta 


arrivano proteste e critiche anche nelle 
sue file, con fare ambiguo fa passi di 
danza sul tema, un passo avanti e due 
indietro, non ritira le concessioni ...0 
forse si... ma fa dichiarazioni pubbliche 
che potrebbero sembrare contro l'opera, 
finge di fermarsi e di tornare sui suoi 
passi, ci ripensa,...... lasciando aperte 
tutte le porte, un due tre, lo VELI 
è garantito. 

Comunque vadano le cose per quel 


che riguarda la Liguria dopo la” chiu- 
sura” del cantiere di Cravasco perché 
anche se fingevano di non saperlo, di 


amianto si muore e l'amianto a Cravasco 
c'è (lo abbiamo sempre detto, anche 


prima che l'Arpa lo denunciasse ) il Co- 


civ ha dichiarato che per quel cantiere 
per non commettere errori il materiale 
di risulta- verrà trattato come se fosse 


. tutto amianto, per forza la trivella maci- 


na tutto, vorrei vederli a dividere rocce 


totale, si e no a un solo mese di fabbi- 
sogno nazionale di energia. Allargando 
anche alle trivellazioni la dicitura di 
“opere di pubblica utilità" e aprendo alle 
company corsie preferenziali veloci e 
sicure, le nuove normative stanno ren- 
dendo possibile l’insediarsi massiccio, 
sui territori italiani e nei fondali adriatici, 
di impianti estrattivi per la “coltivazione 
di idrocarburi”, insediamenti invasivi e di 
forte impatto sull'ambiente e sulla vita 
delle persone. Perla legge, il passaggio 
dalla ricerca alla trivellazione, tra l'altro, 
potrà essere d'ora in poi immediato e 
senza necessità di ulteriori valutazioni 
o permessi. 

Per farsi un'idea dna; macchina 
infernale messa in moto dal decreto, 
basti sapere che sono già più o meno 
una quindicina i permessi concessi dai 
primi di giugno, per quanto riguarda il 
mare, ad altrettante società petrolifere 
che hanno già iniziato a sondare, a suon 
di bombe ad aria compressa, gli oltre 3 
milioni di ettari liberalizzati nel tratto di 
costa tra Rimini e Leuca, alla ricerca 
di idrocarburi. Il tutto in un mare quasi 
chiuso, dall’ecosistema a rischio, con 
un ricambio delle acque molto lento e 
con 78 concessioni per l'estrazione di 
gas e petrolio già attive dal passato. La 
Croazia che, un paio d'anni fa, aveva 
dato per prima il via al sogno petroli- 
fero adriatico, sta già facendo marcia 
indietro. 


Non c'è bisogno di un granché d'im- . 


amiantifere e rocce comuni! Intanto i 
sacchi di amianto restano nel cantiere 
in attesa che tutto venga spedito in Ger- 
mania, perché loro si che sanno come 
smaltire l'amianto! Ma ovviamente non 
dicono come si farà lo scavo eppure è 
proprio quando la roccia è frantumata 
che l'amianto diventa micidiale. 
Certamente questa scelta farà lie- 
vitare i costi già altissimi dell'opera, è 
difficile preventivare i costi, in un primo 
momento si erano previsti sei miliardi e 
duecento milioni di euro, poi si è parlato 
di 7 miliardi (esattamente come quanto 
ci hanno sottratto con la legge Fornero), 
i lavori sono portati avanti e finanziati 


“a singoli lotti, un pezzo alla volta, se 


non ci sono più soldi ci si ferma e buona 
notte. ai suonatori! Attualmente questo 
scempio è già costato più di un miliardo 


. di euro, questa spesa la paga lo stato 


Italiano dunque tutti noi! Un'altra curio- 
sità è che questi prezzi sono maggiori di 
qualsiasi opera analoga fatta all'estero. 

Può essere difficile a questo punto 


spiegare tutta questa spesa per un'o- 


pera di pochi chilometri, da Genova a 
Rivalta Scrivia, il risparmio in termini di 


tempo dovrebbe essere nella migliore 


delle ipotesi, di 15 © 20 minuti. 


Puntualmente tutto quello che il 


maginazione per prevedere gli squilibri e | 


i rischi che possono essere innescati da 
operazioni invasive come le estrazioni 
di gas o petrolio e dalle loro necessità 
infrastrutturali, anche nelle vicinanze 
di centri abitati, come di fatto sta acca- 
dendo. Ogni attività estrattiva, anche 
la più rigorosa in termini di conformità 
normativa, modifica prepotentemente 
e irreversibilmente l’ambiente in cui si 
insedia, e non solo quello naturalistico, 
ma anche quello antropico e sociale. 
Ai danni ambientali, al pericolo per la 
salute, all'inquinamento delle falde ac- 
quifere, al pericolo di incidenti, al traffico 
pericoloso e allo scempio paesaggisti- 
co, si aggiunge il rischio sismico. La 
Commissione scientifica internazionale 
ICHESE (International Commission on 


-Hydrocarbon Exploration and Seismicity 


in the Emilia Region) a cui, all'indomani 
del sisma del 2012. la Regione Emilia 
Romagna aveva dato incarico di indivi- 
duare possibili relazioni tra le attività di 


. esplorazione nel sottosuolo e l'aumento 


dei movimenti sismici nel territorio emi- 
liano, ha concluso che "l’attuale stato 
delle conoscenze e l’interpretazione di 
tutte le informazioni raccolte ed elabo- 
rate non permettono di escludere, ma 
neanche di provare, la possibilità che le 
azioni inerenti lo sfruttamento di idrocar- 
buri nella concessione di Mirandola (a 
circa 20 km dall’epicentro della scossa 
più forte, ndr) possano aver contribuito 
a 'innescare' l’attività sismica del 2012 


movimento no terzo valico ha detto in 
questi anni si è avverato, il ritrovamento 
di amianto nelle rocce scavate né è la 
conferma ( questo per i Piemontesi 
della zona dell'Alessandrino che abita- 
no vicino a Casale Monferrato significa 


ancor più che per altri morte, famiglie 


distrutte, impotenza..ecc...ecc..), anche 
le indagini giudiziarie che fingono di 


smascherare la verità che gli “organi. 


inquirenti” hanno appreso con indagini 
accurate e meticolose, dicono cose già 
di dominio pubblico, che i comitati no 


tav propagandano e documentano da . 


anni, verità che si chiama: corruzione 
e mafia! il tutto per un'opera dannosa, 
inutile e devastante! 

Mentre sto scrivendo è ancora .in 
atto il blocco del cantiere di Cravasco 
in Valverde con questo blocco iniziato 


sabato 12 dicembre alle 6,30 abbiamo 


impedito l'accesso al cantiere, ferman- 


dolo così veramente non solo a parole, 
«come hanno sbandierato 


“le autorità 
competenti”( competenti? Si fa per dire! 
ovviamente ) il cantiere non si era mai 


realmente fermato, neanche la domeni- 


ca!!! mà adesso è fermo!!! 
lo ha fermato l'azione diretta!!! 


: Salvatore Corvaio 
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in Emilia". 

E i possibili vantaggi per i territori? 
Persino quelli lasciano l'amaro in bocca. 
Le royalty che le multinazionali petroli- 
fere versano allo stato italiano ammon- 
tano, a un deludente 4% sull'eventuale 
produzione, senza per altro nessun 
obbligo per le stesse aziende a commer- 
cializzare il prodotto sul territorio stesso, 
magari a prezzi più vantaggiosi. Ma c'è 
persino il trucco e sta nel fatto che la . 
percentuale va versata solo oltre una 

certa soglia di tonnellate di produzione 
annuale. 

La Regione Marche. per esempio. 
guadagna più o meno un milione di 
euro l’anno. Una miseria se si pensa . 
che il territorio regionale conta, sulla 
terraferma, 21 pozzi attivi da anni per 
l'estrazione di gas. Ma forse in futuro 
guadagnerà qualche spicciolo in piu, 
dal momento che, a “trivelle sblocca- 


te,” altri 26 titoli minerari sono già stati 


concessi all'estrazione. sempre sulla 
terraferma, mentre circa altri 100.000 
ettari sono sottoposti a permessi di 
ricerca. Attualmente il 22% del territorio 
regionale è a rischio perforazioni e 459 
mila ettari di mare marchigiano ricadono 
in concessioni per la ricerca e l’estra- 
zione di idrocarburi. Se consideriamo 
parte integrante della partita anche | 
consequenziali centri di stoccaggio e ci 
aggiungiamo i 4 nuovi grandi gasdotti 
che dovrebbero attraversare le Marche 
con vari chilometri di nuove condotte, 
non tralasciando tutti i rischi per il terri- 
torio connessi all’infrastrutturazione e ai 
trasporti petroliferi, il quadro si fa ancora 
più critico. E contraddittorio. Si sta par- 
lando, infatti, di una regione orientata da 
anni ad una crescita basata sul turismo 
naturalistico e culturale, pervasa da 
un'economia diffusa di piccole imprese. 
Dove, improvvisamente, si impone un 
cambio di direzione verso un'economia - 
inquinante, rischiosa, antipaesaggistica 
e concentrata in poche mani. 
Emblematico il caso di Recanati dove 
la COGEID, società titolare del progetto 
per il pozzo Vasari 2, aspetta solo l'in- 
tesa definitiva tra Governo e Regione, 
per iniziare la ricerca di un presunto 
giacimento di metano a 800 metri di 
profondità ed eventualmente avviare 
l'estrazione nell’area in questione. Il 
che avverrebbe in un'area a meno di 
2 km dal centro storico di una cittadina 


< a forte vocazione turistica; un'area già 
= - definita dal Piano Regolatore come 


“Zona Agricola di Salvaguardia Paesi- 
stico-Ambientale”, già classificata dalla 
Régione “a pericolosità moderata per le 
frane” e contraddistinta da un “rischio . 
sismico 2”. La ciliegina è che il tutto può 
avvenire senza nessuna Valutazione di 
Impatto Ambientale (VIA) e nonostante 
il parere tecnico negativo del Comune. 
Il comitato Trivelle Zero Recanati, che 
aderisce al Movimento Regionale, nato 
a settembre ma già molto attivo, è riu- 
scito poche settimane fa, ad ottenere 
un consiglio comunale aperto e a farsi 
approvare unanimemente dai consiglieri 
una mozione con cui l’Amministrazione 
si impegna ulteriormente a opporsi con 
ogni mezzo consentito al progetto di 
trivellazione, informando e coinvolgendo 
il comitato e i cittadini. 


Nel maggio scorso 50 mila persone, 
convocate dal Movimento No Ombrina, 
hanno manifestato a Lanciano contro le 
trivellazioni nell’adriatico. | comitati e i 
movimenti contro le trivellazioni sono 
esperienze nuove, quasi esperimenti, 
che però già rivelano quanto la tutela. 
dell'ambiente in cui si abita appartenga 
alla sensibilità delle persone. La difesa 
del territorio viene spesso connessa, 
nelle loro istanze, alla responsabilità 


- per il futuro delle prossime generazioni. 


Il loro metodo è partecipativo e la loro 
proposta, in controtendenza rispetto alle 
scelte della classe dirigente, è orientata 
verso lo sviluppo delle fonti energetiche 
rinnovabili e non inquinanti. 


Giampaolo Paticchio 


UMANITA NOVA 


Sgomberi, occupazioni, deportazioni 


Storie di periferia 


Era la più grande baraccopoli d’ Euro- 
pa. Difficile dire quanta gente abitasse 
in lungo Stura Lazio Un luogo oltre la 
stessa periferia: il fiume, le casette di 


lamiera e assi, l'immondizia, i topi. Di 


fronte gli stabilimenti dell Iveco, oggi 
divisi nello spezzatino del dopo Fiat, 
pur nella crosta imponente della vecchia 
fabbrica. 

Lungo | marciapiedi le prostitute a 
poco prezzo, tutte venute da qualche 
altro margine di questo mondo. Questi 
margini non sono sottili e bianchi, come 
nei quaderni delle elementari, sono 
enormi, sozzi, un luogo limite tra la 
discarica e il nulla. 

Eppure. Eppure se si vinceva la vo- 
glia di scappare via e si Imboccavano 
le stradine che portavano nel cuore del 
campo, ci si accorgeva che in Lungo 
Stura c'era una piccola città. Tendine 
alle finestre, il bagliore di una TV o di 
un computer, i bambini che giocavano. 
Nelle narici il puzzo dell'immondizia si 
mescolava al fumo delle stufe a legna 
Di sera | generatori di corrente erano 
un rumore di fondo cui si finiva con il 
fare l'abitudine. 

Pur nella miseria si coglievano i Se- 
gni di una vita che aspirava ad essere 
come quella di tutti gli altri, quelli che 
- abitavano nelle case. avevano l’acqua. 
‘il bagno, la corrente, il riscaldamento. 

L'aspirazione di chi governa la città è 
‘una sola, far sparire | poveri. Visto che 
eliminare la povertà è un agire eversivo 
estraneo alla cultura e alla pratica del 
Partito Democratico. l'importante era 
nascondere la polvere sotto il tappeto. 

Se non ci fossero stati di. mezzo | 
soldi forse questa storia sarebbe stata 
diversa. 

. | cinque milioni e rotti di euro stan- 
ziati dal Ministero dell'Interno per “l’e- 
mergenza rom” a Torino sono stati 
utilizzati per realizzare il progetto "La 
città possibile”. Il progetto, messo in 


atto dall’unica cordata di associazioni e 


cooperative che aveva partecipato alla 
gara d'appalto, prevedeva l'inserimento 
progressivo delle famiglie “meritevoli” in 
appartamenti o social housing. All’inizio 
l'affitto era basso, ma in pochi mesi 
è arrivato a prezzi da mercato. Poco 
a poco le famiglie vengono gettate in 
strada, senza alcuna alternativa. 

Per due anni tutto è filato liscio. Non 
c'erano elenchi chiari di chi era dentro 
e chi fuori dal progetto. Chi entrava 
doveva collaborare con lo zingaro-kapò 
incaricato delle demolizioni a rendere 
inabitabile la propria baracca. Doveva 
“dimostrare” la propria volontà di ‘supe- 
rare il campo”, come se la baracca fosse 
un destino etnicamente programmato e 
‘ mon un obbligo imposto dalla povertà, 
dall'impossibilità di pagare un affitto. 
Non basta servire il Grande Fratello, 
bisogna amarlo. La mimesi delle di- 
namiche tipiche dell'universo concen- 
trazionario non è casuale. Il ridurre le 
persone a minori da tutelale o minorati 
da sterminare è all'origine profonda di 
‘ogni forma di razzismo. 

O accetti le mie regole e “cresci” o 
le rifiuti e vieni eliminato. Pochissimi 
ce l'hanno fatta, perché le carte erano 
truccate. Chi non ha un reddito adegua- 
to, non può pagare affitti a prezzo di 
. mercato. La gente delle baracche vive 
riciclando e vendendo le cose che pesca 
nei cassonetti. Si muovono discreti con 
un gancio per muovere l'immondizia, 
qualcuno gira con vecchi passeggini, 
un carretto per la spesa, i più fortunati 
hanno una bici con una grossa cassetta. 
‘ Qualcuno raccoglie metalli, li rivende a 
italianissimi grossisti che guadagnano 
bene, mentre chi rovista le discariche, 
smonta | posti abbandonarmi, rischia 
molto ma guadagna pochissimo. Al 
“campo ogni giorno arrivavano camion- 
cini pieni di rottami, macerie, amianto, 


che venivano. scaricati senza spendere 


per il conferimento in discariche auto- 
rizzate. La gente del campo accettava, 
sperando-di trovare qualcosa di buono 
da rivendere. 

| comitati razzisti e fascisti promuo- 


. vono periodicamente marce per lo 
| sgombero, protestando per i fumi tossici 


e chiudendo gli occhi sul resto. 
| “fortunati” dei social housing, ven- 
gono gettati in strada poco a poco, per 


evitare che si uniscano agli altri sfrattati 


e sgomberati e decidano di lottare. 

Per la Maggior parte degli altri, quelli 
giudicati indegni di “emergere”, incapaci 
per “natura”. tarati all'origine, c'è stata 
solo violenza. Sgomberi progressivi si 
sono susseguiti per due anni. Le ruspe 
operavano selettivamente, perché i sal- 
vati non si unissero ai sommersi, perché 
non deflagrasse la forza di migliaia di 
persone gettate in strada. 

Nel mezzo la vita quotidiana. Una 
vita con regole sue, dove le pur esili 
tutele garantite di cui godono gli altri. 
quelli del mondo di sopra, non valgono. 
Senza residenza, senza tessera sanita- 
ria, senza lavoro in regola vivi nel limbo, 
rischiando ogni giorno un decreto di 
espulsione o un viaggio di sola andata 
in Romania. Se resti nascosto, se tieni 
la testa basta, se non protesti per i 
soprusi quotidiani, forse te la cavi, al- 
trimenti finisci nel mirino di vigili urbani, 
polizia, magistratura, assistenti sociali. 
Al campo c'erano tantissimi bambini: il 
ricatto sui figli.il più odioso, è anche il 


più efficace. E' l'arma più usata dalle isti- 


tuzioni e dalle associazioni per piegare 
ogni accenno di protesta, per convincere 
| riottosi, per sedare gli animi più caldi. 

L'amministrazione comunale di To- 
rino è stata molto abile. Tra promesse 


€ minacce, tra illusioni e repressione 


è riuscita a trasformare la più grande 
baraccopoli d'Europa in un cumulo di 
macerie, disinnescando una miscela 
potenzialmente esplosiva. 

Le associazioni amiche — Valdocco, 
Terra del Fuoco, Strana Idea. Liberi 
Tutti, Aizo, Croce Rossa Italiana — han- 
no assorbito i soldi, il vice sindaco Tisi 
si è appuntato un fiore all'occhiello, la 
baraccopoli non c'è più. L'ultima man- 
ciata di casette è stata buttata giù il 10 
dicembre. 

Tutto perfetto? Non proprio. 

Un gruppo di famiglie sgomberate 
dal campo, sfrattate dai social housing, 
dopo un anno di assemblee, incontri, 
conoscenza con un alcuni antirazzisti e 
anarchici torinesi, quando la rassegna- 
zione pareva prevalere, ha deciso che 
la misura era colma. Hanno gettato il 
cuore oltre l'ostacolo. 

Alla fine di settembre Aramis, un 
ragazzo del campo ha reagito contro 
l'intimazione ad abbandonare la sua 
baracca. Tre vigili del nucleo nomadi 
lo hanno bloccato a terra, hanno spa- 
rato spray urticante, hanno minacciato 
tutti estraendo la pistola, poi l'hanno 
arrestato con l'accusa di aggressione. 
Al processo un paio di video girati con 
il telefonino da altri abitanti del campo 


hanno smentito le dichiarazioni dei vigili. 


in tribunale. 

Il 12 ottobre a centinaia nafiab attra- 
versato il centro cittadino per raccontare 
la loro storia, con un corteo aperto da 
uno striscione bianco con una scritta 
rossa “no a sgomberi e sfratti. Casa per 
tutti/e!”. Quello striscione sarà il simbolo 
di tutte le lotte successive. I 

Per la prima volta da molti anni gli 


‘invisibili, la gente dei margini, è scesa 


in strada, ha preso la parola, ha mo- 


strato la propria determinazione nel 


denunciare la truffa milionaria della 
“Città possibile” 

Il Comune ha replicato con un ulte- 
riore sgombero il 19 ottobre. In risposta 
gli sgomberati hanno occupato l'ufficio 
nomadi e fatto un piccolo corteo. 


Il primo novembre 25 famiglie sgom- 


berate e sfrattate sisono prese una casa 
occupando una parte dell'ex caserma La 
Marmora di via Asti. Un luogo impresso 
a sangue nella memoria della nostra 
città: in quella caserma durante l’occu- 
pazione nazifascista venivano rinchiusi, 
torturati e uccisi i partigiani. 

Il luogo non è stato scelto a caso. 
Una parte dell'imponente ex.complesso 


militare, oggi di proprietà della Cassa 


Depositi e Prestiti, era stato occupato in 
aprile da Terra del Fuoco, associazione 
vicina a SEL, che è parte attiva del pro- 
getto “La città Possibile”. Le 25 famiglie 
iluse dal sogno di una casa, sgombera- 
te dal campo, si sono prese un posto per 
vivere in uno spazio, in parte occupato 
da chi si era arricchito, sgomberando il 
campo. La vicenda ha un'eco mediatica 
enorme. La tensione tra il PD e SEL è da 
tempo alle stelle: proprio in quei giorni 
viene annunciata la candidatura dell'ex 
leader Cgil Giorgio Airaudo a sindaco di 
Torino, una mossa che mette a rischio 
la rielezione di Piero Fassino, che solo 


“un mese dopo annuncerà la propria 


ricandidatura. Terra del Fuoco fiuta il 
pericolo e, dopo una reazione stizzita 
ed incazzata, tenta, senza riuscirci, di 
assorbire l'anomalia. La gente di lungo 
Stura ha imparato a conoscerli e intima 
loro di stare lontani. “Siamo qui e di qui 
non ce ne andiamo” 

Il fior fiore della sinistra intellettuale 
sabauda si affaccia in via Asti. Siamo 
in precollina, una .zona residenziale 


. borghese, dove i baristi cacciano i rom, 


che entrano a prendere il caffè. E' un 
succedersi di nuance tra grigio e rosa 
pallido. | 

I{ 12 novembre arriva la polizia a 


‘sgombera tutti. Le famiglie gettate in 
strada partono in corteo e raggiungono — 


il centro. Romeo e Catalin, due ragazzi 
dell'occupazione che non avevano mai 
chinato la testa, sono ammanettati e 


‘ portati al CIE. Si fanno presidi e raccol- 


te fondi per sostenerli. Cinque giorni 
dopo vengono deportati in Romania. E 
la vendetta contro i rom che avevano 
osato prendersi una casa in precollina. 

Fassino; per ricucire lo strappo con 
Terra del Fuoco promette che le attività 
dell associazione “amica” continue- 
ranno. 

Qualcuno pensava che sarebbe finita 
lì. L'arte di seminare la paura ha molti- 
plicato i propri adepti. La tentazione di 
sparire in qualcuno dei tanti buchi neri 
della metropoli è forte. Ma il prezzo è 
alto. Occorre accettare di rintanarsi in un 
margine sporco dove l'invisibilità è con- 
dizione materiale e simbolica “normale”. 


Le famiglie che si sono conquistate 
uno spazio pubblico, entrandovi con 
la forza della propria stessa presen- 
za, non hanno aderito ad un qualche 
progetto per cambiare il mondo, non 
sono diventate anarchiche, anche se la 
maggior parte dei solidali che ne hanno 
appoggiato la lotta, lo sono. 

Hanno però trovato del tutto normale 
fare tante assemblee sotto il ritratto di 
Bakunin che campeggia nella sede della 
FAT, non lontano da una bandiera nera 
con una grande A nel mezzo. 

Il loro agire è diventato politico, 
quando hanno deciso di lottare contro 
chi li voleva schiavi, sottomessi, muti; 


servili. Prendere la parola, occupare una. 


casa hanno concretizzato un agire che 
non era più mera strategia di sopravvi- 
venza, ma agire per qualcosa che è più 
di una casa, più di un luogo fisico. È la 
dignita, la libertà di essere protagonisti 
della propria storia. La dignità non è 
condizione dello spirito, ma si concretiz- 
za proprio in una casa. Una casa vera. 

Così il 20 novembre una parte delle 
famiglie sgomberate da Avion in via Asti, 
ha occupato una palazzina comunale 
abbandonata, in via Borgo Ticino, in 
Barriera di Milano. Uomini, donne e 
bambini- lasciato la paura a tempi ancora 
peggiori. 

La nuova casa si chiamava ‘Casa 
Catalin e Romeo”, dal nome dei due 


ragazzi deportati in Romania per aver 


partecipato all'occupazione di via Asti. 
| vicini qui erano decisamente più 
amichevoli. Una domenica il giardinetto 
è stato aperto a tutto il quartiere. La vita 
dopo 20 giorni di occupazione stava 
riprendendo il sapore della quotidianità, 
fatta di abitudini, lavoro, gioco e affetti. 
Il 10 dicembre la parola è tornata 
alle armi. Sono arrivati a “Casa Catalin 
e Romeo” intorno alle 9,30 del mattino. 
Blindati, digos, Amiat e vigili del fuoco 
hanno bloccato l’accesso a via :Borgo- 
ticino, impedendo a tutti di avvicinarsi. 
Nonostante i blocchi, un gruppo di 


solidali è riuscito a passare dal cortile 


del Lidl. Dopo un lungo tira e molla una 
di noi è riuscita ad entrare. Poi sono 
arrivati anche gli avvocati. 


20 dicembre 2015 


Al momento dell’irruzione tanti occu- 
panti erano fuori a lavorare o a scuola. 
Nella casa c'erano solo una quindicina - 
di persone, qualche anziano, alcuni 
ragazzi e un bambino di cinque mesi. 

Tutti sono stati fotografati e identi- 
ficati. Catalin è stato ammanettato e 
portato in questura e di lì al CIE. 

Ha la testa dura Catalin. Non si è ras- 
segnato agli sgomberi e alla deportazio- - 
ne. Ha deciso di tornare e raggiungere 
parenti e amici che avevano occupato 
un'altra casa. 

La struttura di via Borgoticino è sta-. 
ta blindata dagli operai del comune al 
termine dello sgombero. Resterà vuota 
tutto l'inverno, mentre un gruppo di . 
famiglie con figli piccoli ed anziani è di 
nuovo in strada. 

Quell'occupazione periferica era un 
affronto che l’amministrazione comunale 
non poteva tollerare. Era la dimostrazio: 
ne pratica che il progetto “la città possi- 
bile” è stato un fallimento, che la gran. 
parte degli abitanti della Baraccopoli di 
Lungo Stura Lazio era stata buttata in- 
strada senza alternative abitative. 

In questi giorni il prezzo di una ba- 


“racchetta al campo di via Germagnano 


è salito a 600 euro. Gli sgomberi hanno 
fatto lievitare i prezzi nel mondo di sotto. 

Il sabato successivo una trentina 
di solidali è davanti al CIE: musica, 
interventi, petardi e.un grosso fuoco 
d'artificio. | fratelli e i genitori di Catalin 
lo salutano, gli fanno sentire la propria 
presenza. Sono preoccupati per Catalin, 
ma anche orgogliosi di questo ragazzo, 
che non molla, che non abbassa la 
testa. 

La Questura e il Comune giocano an- 
cora la carta della paura, per costringere 
le persone a nascondersi nei fabbriconi 


gelati e fatiscenti, in baracche ai margini 


del nulla urbano. 


Non sempre ci riescono. C'è sempre - 
qualcuno come Catalin che si gioca la 
libertà per avere un tetto. C'è sempre — 
qualcuno che alza la testa e “occupa 
una casa. 


Maria Matteo 


5 continua dalla prima pagina rn 


In questo modo vengono salvati i conti 
correnti, i depositi e le obbligazioni (se- 
nior), mentre vengono di fatto cancellate 
le azioni e le obbligazioni subordinate 
emesse dalle precedenti banche. 

Su questo occorre aprire un'ampia 
parentesi, perché è qui che si tocca la 
parte più sensibile dell'intera operazione 
e si vedono le caratteristiche più scan- 


dalose della manovra. 


Che una serie di banche (forse tutte) 
siano sottocapitalizzate, è evidente da 
tempo. | Criteri con cui le autorità eu- 
ropee giungono a queste conclusioni 
sono spesso indifendibili: i derivati di 
cui è piena Deutsche Bank non vengono 
considerati alla stessa stregua dei cre- 
diti delle banche italiane, o portoghesi, 
o greche. La raccomandazione è stata 
quindi quella di rafforzare il capitale con 
strumenti ibridi: un mix di nuove azioni e 
obbligazioni particolari, definite “subor- 
dinate”, perché nel caso di fallimento, la 


loro restituzione è subordinata al veder 


prima soddisfatti gli altri creditori. Sono 
strumenti che rendono un po' di più, 
ma hanno associato un rischio che si è 
dimostrato altissimo. Ma quelle obbliga- 
zioni sono state offerte allo sportello a ri- 


sparmiatori ignari di ciò che compravano. 


e del resto era opinione diffusa (anche 
nei ‘bancari che le vendevano) che in 
fondo in Italia non si era mai vista una 
banca fallire senza salvataggio alcuno. 

Il risveglio però è stato devastante: 


si parla di oltre 10.000 risparmiatori 


rimasti con il cerino in mano, dopo aver 
investito tutti i loro averi in questo, tipo 
di strumenti. 

La pavidità del governo nel non 
voler affrontare un eventuale giudizio 
negativo dell’Unione europea su un più 
tradizionale intervento di salvataggio ha 


messo sul lastrico migliaia di soggetti 
deboli, proprio in quelle regioni dove il 
consenso al PD era più diffuso e convin- 
to. Dopo il latte versato, il governo sta 
affannosamente cercando di tamponare 
la rivolta popolare, varando un decreto 
da 100 milioni di euro per garantire un 


ristoro parziale (30%) alle persone che 


rischiano l'indigenza, ma la dimensione 
del disastro è. ben più ampia (si parla 
di 800 milioni di bond subordinati, oltre 
al valore delle azioni andato in fumo). 

Le stesse cifre sulle persone coinvol- 


. te sono molto ballerine: si va dai 10.000 


ai 130.000. Comunque sia è stato inferto 
un durissimo colpo alla credibilità del 
sistema bancario, all'affidabilità del 


governo nel gestire in futuro situazioni 


similari e soprattutto al livello di sovra- 
nità ancora esistente sul piano politico. 

Tutto quello che accade in Italia è 
deciso a Bruxelles, da un pugno di bu- 
rocrati che credono (o fingono di farlo) 


. che davvero i pensionati italiani vadano 


in banca a comprare strumenti specu- 
lativi, per lucrare interessi elevati, in 
piena consapevolezza di quanto possa 
accadere. E questa convinzione ipocrita 
viene di fatto avallata da un provvedi- 
mento del governo che preferisce tirare 
un colpo di spugna sulle responsabilità 
di Banca d’Italia, Consob e parenti dei 
propri ministri, mentre polverizza i ri- 
sparmi di una vita di migliaia di famiglie 
incolpevoli. 

Ora che il danno è stato fatto, non 
sarà facile ricostruire l’immagine di un 
sistema profondamente corrotto. Lo si 
vede nella classe politica, che esprime 
personalità connotate da istinti preda- 
tori. Lo si vede nella classe di governo, 
accomunata solo dalla sede di potere e 
dallo sfruttamento delle sue prerogative. 
Lo si vede nella classe imprenditoriale, 
assente e latitante rispetto alla tenuta di 


una struttura industriale in disfacimento. - 

Lo si vede nella casta sindacale, che 
ha di fatto tollerato lo smantellamento 
della struttura contrattuale (incluso il 
varo del jobs-act, che si applicherà 
anche ai 6.000 dipendenti delle quattro 
banche fallite). Lo si vede nel sistema , 
finanziario in generale e in quello ban- 
cario in particolare, in cui manager ed 
amministratori percepiscono prebende 
milionarie anche quando creane buchi 
spaventosi, senza mai fare ammenda o) 


` chiedere scusa. 


Le obbligazioni bancarie subordinate 
in circolazione superano i 60 miliardi 
di euro già solo in Italia: non sarà così 
facile convincere i risparmiatori che 
possono dormire sonni tranquilli, dopo - 
quanto è successo. Il venir meno di ogni. 
sicurezza, prima in campo lavorativo 


e previdenziale, ora anche nel campo 


degli investimenti e del risparmio, porta 


ad un diverso ruolo dello stato: non più 


apparato solidale che redistribuisce in 


senso egualitario correggendo gli squi- 


libri del mercato, ma istituzione ad uso 
esclusivo delle classi proprietarie, che 
ne traggono vantaggio per sé, mentre 
scaricano sui più deboli i costi di ogni 
ristrutturazione, di ogni “risanamento”, 


= di ogni salvataggio. 


Un salto in avanti rispetto al clas-. 
sico refrain “privatizzare i guadagni e 
socializzare le perdite”: qui siamo giunti 
al punto che anche la socializzazione 
delle perdite è mirata a colpire solo le. 


| categorie più indifese. - 


Un utilizzo. dello stato sempre più 
imbarazzante, al servizio di meccanismi 
sempre più selvaggi di competizione per 
le risorse: questo è il paradigma che si 
va imponendo e che dovremo imparare 
a combattere. 


Renato Strumia 
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Poletti ci riporta all’ottocento 


Viaggi nel tempo 


Qualcuno pensava che il jobs act 
fosse il punto finale della devastazione 
dei diritti dei lavoratori, che più in basso 


non si potesse scendere. Sbagliato. C'è 


sempre un altro gradino da scendere per 
i lavoratori e da salire per i profitti, e il 
«governo Renzi -scusate il termine- non 
si ferma. Il padronato non è ancora con- 
tento e il ministro Poletti, ex presidente 
di LegaCoop e scagnozzo dei padroni, 
lavora alacremente per la piena soddi- 
sfazione delle aziende. Infatti nei giorni 
scorsi il ministro, non contento di avere 
lavorato per la nascita del jobs act, ha 
mostrato a tutti la strada che il governo 
vuole percorrere in tema di lavoro. 

Credo sia necessario riportare esat- 
tamente quanto detto da Poletti. Cito 
dal Corriere: “Dovremo immaginare 
un contratto di lavoro che non abbia 
come unico riferimento l'ora di lavoro 
ma la misura dell'apporto dell’opera. 
L'ora/lavoro è un attrezzo vecchio che 
non permette l'innovazione”. “Apporto 
dell’opera”. Adoro la capacità di que- 
sti squallidi personaggi nell’inventare 
eufemismi. La parola eufemizzata in 
questo caso è COTTIMO. II cottimo, 
per essere chiari, consiste nel pagare 
‘ un lavoratore subordinato per la quan- 
tità di “pezzi” prodotti, non in base alle 
ore lavorate. Pagare in questo modo è 
d'uso corrente quando ci si rapporta con 
un fornitore esterno -un’altra azienda 
per esempio- oppure un professionista 
che esegue un lavoro specifico come 
il progetto di una costruzione. Pagare 
in questo modo è tipico di un rapporto 
di lavoro individuale, in qualche modo 
giustificato se coinvolge alte o altissime 
professionalità, ma del tutto iniquo e 
devastante sotto il profilo del salario e 
delle condizioni di lavoro se utilizzato 
per rapporti di lavoro subordinato e/o a 
basso valore aggiunto. — 

Il cottimo era, prima che le lotte ope- 
raie lo facessero sparire, lo strumento 
usato dai padroni per spingere al limite 
-la produzione e per spremere al lavo- 
ratore ogni scintilla di energia costrin- 
gendolo a sfornare pezzi su pezzi. Siano 
ingranaggi o articoli per il web, radioline 
o pratiche assicurative, il principio è lo 
stesso. Ci sono diverse implicazioni in 
questo modo di calcolare i salari.. Una 
è che chi lavora, per poter guadagnare 
qualche soldo in più, deve accelerare 
il ritmo aumentando in maniera espo- 
nenziale i rischi di ferite o di incidenti 
gravi. La seconda è che, per lo stesso 
motivo, il lavoratore si preoccupa solo 
di sfornare una grande quantità di pezzi 
- senza riguardo al tempo impegnato. Se 
l'unità di misura sono le quantità pro- 
dotte, si può far lavorare una persona 
anche dieci, dodici o chissà quante ore 
al giorno. Ogni mese, ogni anno sarà 
obbligato a produrre più pezzi, perché 
nella logica dell'azienda se ne puoi fare 
X senza scoppiare allora vuol dire che 
puoi farne anche X+5. Avanzando su 
questa strada. svincolando il lavoro da 
orari. e luoghi, il lavoratore diventa in 
tutto e per tutto un fornitore esterno, 
quindi in teoria un soggetto che si rap- 
porta direttamente con l'azienda e che 
non è più tutelato da nessun accordo 
collettivo. 


Il sottoscritto non è certo un fan della 
. timbratura del cartellino. Mettere a di- 
sposizione del padrone un terzo della 
propria giornata in cambio di un salario 
che troppo spesso è misero in maniera 
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offensiva non è certo il mio ideale di vita. 
Ci sono però diverse gradazioni. Sapere 
che a un certo punto la sirena suona e 
puoi salutare il tornio fino a domani è 
ben diverso dal dover consegnare un 
certo numero di pezzi al giorno e sapere 
che fino a quando non li avrai finiti non 
potrai staccare. 

Non è un caso che alcune delle più 
importanti lotte operaie avessero come 
obiettivo la limitazione a otto ore dell’o- 
rario giornaliero, perché è un parametro 
fondamentale da cui non si può prescin- 


dere. L'orario è una minima difesa, un. 


_ Prospettive 


piccolo argine contro la volontà padro- 
nale di rosicchiare fino all'osso il nostro 


tempo, di tenere sequestrate le nostre 


persone, di trasformare il nostro lavoro 
nella loro indegna ricchezza. Sì, sem- 
brano parole scritte nell’ottocento, vero? 

Forse perché al di là delle cifre, delle 
percentuali e degli indici il mondo del 
lavoro sta arretrando pian piano agli inizi 
della rivoluzione industriale, quando | 
lavoratori avevano contratti individuali, 
erano pagati a cottimo e dovevano pure 
portarsi gli attrezzi da casa. 


Certo non siamo ancora a questo. 


UMANITA NOVA 4 


punto, ma la deriva è quella, quello è 
l'ideale cui tendono Confindustria, Le- 
gaCoop e governi. Il lavoro in sé stesso 
è screditato e svilito e il lavoratore che 
lo fornisce non è considerato come un 
soggetto ma come semplice fattore di 
produzione, una variabile di cui mini- 
mizzare | costi. . | 

Un ritorno al tempo che fu. Un salto 
attraverso il tempo ma anche attraverso 
lo spazio, un salto verso gli sweatshops 
semi-clandestini, le zone speciali di pro- 
duzione asiatiche e latino-americane, 
l'economia della rapina e dello sfrutta- 


Un congresso per cambiare 


La Federazione Anarchica Italiana, 
a marzo dell'anno prossimo, terrà il 
proprio Congresso Nazionale ordinario. 
Il tema che è stato posto al centro del 
dibattito politico è il progetto di trasfor- 
mazione sociale; siamo arrivati al punto 
in cui non è possibile per il capitalismo 


uscire dalla crisi se non con una guerra; 


con politiche autoritarie di violenza e di 
miseria a livello di massa. Gli anarchici 
non sono disponibili ad accettare questa 
soluzione, quindi l'unica alternativa è il 
superamento del modo di produzione 
capitalistico. 

Il superamento del capitalismo 
dev'essere posto in concreto: gli anarchi- 
ci in ogni località devono farsi promotori 
di un'attività di inchiesta che individui le 
misure necessarie per eliminare la mise- 
ria e la disoccupazione che affliggono le 
masse popolari. Ad esempio, per quanto 
riguarda Livorno, uno dei settori econo- 
mici trainanti e che oggi è maggiormente 
in crisi è quello del porto. Il porto di Li- 
vorno dovrebbe essere beneficiato da un 
finanziamento, di circa 600/700 milioni di 
euro, per ampliare le banchine, i piazzali, 
aumentare la profondità dei fondali, per 
renderlo accessibili alle navi giganti che 
trasportano i contenitori. Naturalmente si 


tratta solo dell'investimento iniziale, ed 


è probabile che come sempre saranno 
necessari dei nuovi investimenti in corso 
d'opera, ma rimaniamo all'investimento 
iniziale. 

Quest'investimento sani nuova 
occupazione, c'è chi fantastica di miglia- 


ia di posti di lavoro, ma, al netto degli. 


occupati nei lavori collegati all'opera, il 


beneficio stabile per gli occupati nel porto. 


di Livorno viene calcolato in 200 persone. 
Si tratta di un calcolo ottimistico, senza 


contare quelli che andranno in pensione, 


e senza contare quelli che gia lavorano 
sulle banchine che saranno abbandona- 
te, e che saranno spostati nella nuova 
struttura. Comunque, prendendo per 
buoni i dati che ci vengono offerti, e cioè 
la misura dell'investimento e il numero 
delle persone occupate vediamo che 
ogni posto di lavoro costa tre milioni ca- 
dauno. In realtà i soldi investiti andranno 
agli speculatori, alle clientele dei politici, 
ai partiti: il beneficio per i portuali, per | 
lavoratori e per tutta la città sarà minimo. 

In ogni città si può fare questo tipo 
di indagine, andando a vedere con- 
cretamente come risolvere il problema 
del reddito per i disoccupati. Questa 
analisi può essere fatta anche per la 
legge di stabilità approvata dal Senato: 
essa prevede che lo Stato italiano, alla 
fine dei prossimi tre anni, accrescerà 
l'indebitamento di circa 70 miliardi. Il 
beneficio previsto di questo indebita- 
mento, tradotto in aumento del Prodotto 
Interno Lordo (PIL), dovrebbe essere 
di circa 14/15 miliardi. Non si tratta di 
fare una differenza immediata fra le 
due cifre, però il raffronto fra le due 
cifre dimostra che l'idea che l'aumento 
dell'indebitamento serva a migliorare la 
situazione economica, e in ultima analisi 
ad aumentare il reddito degli sfruttati è 
priva di fondamento. Quello che spende 
lo Stato viene assorbito dalle spese 
improduttive, dai vari rivoli delle specu- 
lazioni, della corruzione ecc.. 

Se gli stessi 70 miliardi venissero 
distribuiti fra gli italiani che vivono al di 
sotto della soglia di povertà, 4milioni 
e 102mila persone in stato di povertà 
assoluta e 7 milioni e 815 mila in stato 
di poverta relativa, si potrebbero dare 
seimila euro a testa in tre anni. Esiste 
quindi un margine per migliorare le 


A proposito del Front National 


Le armi 


Ribalto domande in voga: “In che 
modo e con quale peso e, soprattutto, 


con quale legittimità certe argomenta- 


zioni, che divengono sensibilità diffuse 
e condivise, trovano condizione politica 
di rappresentanza?” E ancora: “Le con- 
dizioni materiali e le rappresentazioni 
mentali ad esse collegate preesistono 
al fenomeno politico e in quale modo 
contribuiscono a crearlo o sono esse 
stesse un suo sottoprodotto?” “Entrambi 
i casi”, risponderanno in molti. Sì, certo, 
ma in quali tempi (rotture storiche)? A 
quali e in quali condizioni? Con il con- 
tributo attivo di chi? 

Immagino che vi darete alcune rispo- 
ste da soli e che non abbiate bisogno del 
mio contributo esplicativo. Soprattutto 
se state leggendo questo giornale. . 

Vi è un’altra domanda, però, che 


parla in prospettiva. Che ruolo gioca- 


no i movimenti nazionalisti all’interno 
del quadro capitalistico RUIRARA: E in 


-quello bellico? 


Alla prima domanda, darei una ri- 
sposta piuttosto secca: | movimenti 
nazionalisti non servono nella misura 
in cui il capitalismo locale, alla pari di 


tutti gli altri, ha bisogno di accumulare, 
accorparsi e crescere oltre il dato me- 
ramente nazionale (ed europeo). Non 
parliamo di quello finanziario. Ricette 
di nazionalizzazione, di uscita dall’euro 
e via discorrendo sono assolutamente 
incompatibili non solo con i progetti fu- 
turi e futuribili del Gran Capitale come 
si sarebbe detto il secolo passato, 
ma anche con il presente e il passato 
prossimo. Essi giocano, al pari di tutti 
i populismi storici, una partita vecchia, 
di retroguardia assoluta e relativa. | 
padroni lo sanno bene: Anche i paragoni 
storici sono inopportuni e perlopiù fuor- 
vianti. Non è più tempo di far da argine 
ai fantasmi del movimento sovversivo. E 


l’Isis è un pretesto. Non le sue mattonzie) 


tremendamente reali. 

Alla seconda domanda, darei una 
risposta altrettanto secca: | movimenti 
nazionalisti funzionano come linea di 
retroguardia nello scontro bellico che 
attualmente si sta dispiegando a livel- 
lo. mondiale e che ha come epicentri 
l'Europa stessa, il vicino Oriente, l'Est 


europeo e l'Africa. Gli attori sono natu- 


ralmente più ampi. | movimenti nazio- 


dei padroni 


tragiche condizioni di gran parte del 
ceti popolari 

Ma che cos'è il reddito? E' una 
somma di denaro. che rappresenta 
quei beni e servizi necessari per la vita 
di tutti | giorni. All'interno del modo di 
produzione basato sul profitto, i beni e 
servizi destinati ad essere consumati 
dal proletariato non sono sufficienti, 


< perché | capitalisti non hanno interesse 


a produrli, perché | capitalisti producono 
i beni destinati alla clientela solvibile, 
che è in grado di pagare. Questo spie- 
ga l'importanza data alle produzioni di 
lusso, l'Expo è stata una passerella per 
le produzioni alimentari destinate alla 
clientela di lusso; ecco perché viene 
data la preferenza alle spese militari, 
perché sono spese garantite dallo Sta- 
to. Il ciclo produttivo è determinato dai 
finanziamenti delle banche, che sovven- 
zionano le imprese capitaliste sulla base 
della prospettiva di profitto che hanno. 
Se la massa popolare riuscisse, con la 
lotta, ad ottenere un reddito monetario 
dignitoso, non riuscirebbe comunque ad 
entrare in possesso dei beni e servizi dei 
quali ha bisogno perché chi detiene la 
proprietà dei mezzi di produzione non 
ha interesse a produrli. | capitalisti, le 
banche, il governo hanno interesse a 
che esista una massa di poveri laboriosi. 
di disoccupati, che vengono spinti a la- 
vorare alle peggiori condizioni possibili. 
Non è possibile eliminare la povertà, 
dare a tutti i mezzi di sussistenza neces- 
sari senza abolire la proprietà privata dei 
mezzi di produzione, senza strappare 
questi mezzi dalle mani dei capitalisti, 
senza che il popolo sia convinto del pro- 
prio diritto all'uso della terra dei mezzi di 
produzione e di distribuzione. 

Per sviluppare questa coscienza nel 


nalisti e populisti rappresentano una 
forma di trincea interna che sostiene 
e avvalora le politiche repressive ne- 
cessarie a che il conflitto si disponga 


pienamente e secondo logiche militari di 


guerra. Tutto ciò che sedicenti governi 
democratici stanno avvalorando, sia dal 


punto di vista legislativo che attraverso 
pratiche contenitive, avviene all’interno 


di un conflitto armato. Né più, né meno. 
| movimenti nazionalisti servono a mo- 
bilitare coscienze di guerra, a rendere 
flessibili i confini del conflitto e, qualora 
serva, a renderlo pienamente civile. Gli 
estensori materiali di tale progetto sono, 
ça va sans dire, le forze democratiche. 

Bene, siamo al dunque. Ciò che 
possiamo domandarci, senza avere 
alcuna risposta netta a tal proposito 


“è se e come riusciranno a conciliare 


queste funzioni discordanti. Ciò che è 
già in atto: 
1. Creazione di grandi coalizioni 


‘democratiche di stampo elettoralistico 


anti- fronte, anti-lega, anti-... 
2. Restrizioni progressive e so- 
stanziali delle libertà civili e democgati- 


che. Incremento degli apparati repres- 


il mondo 


mento sistematico di ogni lavoratore. 
Altro che innovazione, altro che riforme. 
Più che nelle altre occasioni, più che 
per il jobs act, più che per il pacchetto. 
Treu, più che per le riforma delle pen- 
sioni, questa volta è imperativo non 
stare fermi. 

La macchina del tempo di Poletti ci 
vuole riportare all’ottocento. Usiamo la 
nostra macchina del tempo e riportiamo 
le lotte di ieri qui e adesso. Non lascia- 
moli fare. 


GMV 


popolo, nei lavoratori, sono necessari 
degli obiettivi intermedi. che non sono 
la rivoluzione. ma che consentono 
un miglioramento delle condizioni di 
vita e di lavoro. L'importante è che 
questi obiettivi vengano conquistati 
con la lotta, con l'autorganizzazione, 
e rappresentino un beneficio per tutti, 
non si traducano in un danno per altre 
categorie di lavoratori. Non possiamo 
misurare questi obiettivi intermedi solo 
col metro della dottrina: l'anarchismo 
non è un movimento dottrinario, ma un 
movimento d'azione, che nell'azione 
trova la strada per superare gli obiettivi 
da cui era partito il movimento di massa. 

Se vogliamo uscire dal capitalismo, 
dobbiamo. fare un lavoro di inchiesta 
nelle varie località sui mezzi che è 
possibile utilizzare per risolvere la si- 
tuazione di disoccupazione e di miseria 
delle masse, occorre collegare queste 
inchieste locali in un unico censimento 
nazionale, mettere in piedi quei momenti 
di lotta che permettano di esercitare il 
controllo sulle scelte economiche, che 
permettano di imporre quelle che vanno 
a beneficio delle masse. non a vantag- 
gio degli speculatori, dei capitalisti, e 
del governo che li protegge. 

Se saremo capaci di fare questo 
lavoro, se saremo capaci di coinvolgere 
in questo lavoro gli organismi di base 
dei lavoratori, i comitati ambientalisti, 
le esperienze produttive autogestite 
e solidali, sposteremo l'abolizione del 


capitalismo dalle nuvole dell'utopia ad 


un percorso, lungo e difficile sì, ma con- 
creto. Ecco il compito dei rivoluzionari, 
ecco Il compito del congresso della 
Federazione Anarchica Italiana. 


Tiziano Antonelli 


sivi e dei finanziamenti destinati alle 
operazioni militari interne ed esterne. 

3. © Assoggettamento del mondo 
del lavoro al quadro che le compatibilità 
belliche si stanno dando. Le leggi sulla 
rappresentanza sindacale, ad esempio, 
demandano a due funzioni sostanzial- 
mente interrelate: 

a) Controllo sociale della produ- 
zione -> 

b) Esclusività della rappresentan- 
za non elettiva. 

c). Svuotamento dei contratti na- 
zionali di categoria 

4. Trasformazione dell’ apparato 
pubblico secondo criteri produttivi priva- 
tistici, apparentemente concorrenziali, e 
di fatto secondo nuove norme clientelari. 

5, Apparato pubblico soggetta: a 

norme militari 

6. . Welfare privatizzato, ad acces- 
so non garantito, con funzioni prevalenti 
di controllo sociale. 

7. . Restrizione della mobilità 

Il tutto per via democratica e ispira- 
zione autocratica. E noi? 


- Pietro Stara 
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| migranti tra recinti e filo spinato lungo la “rotta balcanica” 


Nuovi confini e vecchi razzismi 


Le rotte dei migranti che attraversano 
il Mediterraneo per arrivare in Europa 
approdando sulle coste italiane e il co- 
sto in termini di vite umane che questo 
viaggio continua a comportare sono a 
tutti tristemente noti. Molto poco si parla 


invece di quella che viene definita la 


‘rotta balcanica” dei migranti. 

Mentre i migranti che arrivano in Italia 
via mare provengono principalmente dai 
paesi africani. | migranti in movimento 
lungo questa rotta sono principalmente 
siriani, afghani, iracheni, pakistani, ira- 
niani, marocchini, con percentuali più 
basse di persone provenienti da altri 
| paesi, ad esempio dal nord Africa. La 
situazione in Siria è drammatica, e an- 
che se dell'Afghanistan e dell'Iraq ormai 
ben poco si parla, le guerre in questi 
paesi sono tutt'altro che terminate. In 
Iraq, in circa un anno e mezzo, i com- 
battimenti hanno causato quasi 15.000 
morti civili e generato milioni di sfollati. 
molti dei quali non sono espatriati ma si 
sono rifugiati nei campi profughi in altre 
zone del paese. In Afghanistan c'è una 
guerra permanete, che si è intensificata 
nel 2014, con un notevole aumento di 
vittime civili. Conflitti armati e violazioni 
dei diritti umani caratterizzano quasi tutti 
| paesi di partenza dei migranti. 

Per i profughi la prima destinazione è 
nei paesi limitrofi, dove inizialmente at- 
-tendono con la speranza che la situazio- 


ne nel loro paese migliori e che possano . 


far ritorno a casa. | siriani hanno atteso 
4 anni nel campi profughi in paesi come 
il Libano prima di intraprendere la lunga 
e pericolosa marcia verso l'Europa. Da 
Libano e Iran si spostano in Turchia. 
passando pol in Grecia via mare e da li. 
passando attraverso | Balcani cercando 
di raggiungere la Germania o | paesi 
scandinavi. 

| governi europe! considerano la 
questione quasi unicamente nel quadro 
delle strategie antiterrorismo. Nonostan- 
te non vi sia alcuna prova di un legame 
tra questi migranti e i sanguinosi fatti di 
Parigi, i mezzi di comunicazione stanno 
creando un clima di allarme ingiustifica- 
to che fa crescere la paura tra i cittadini, 


permettendo cosi ai governi europei di 


generare situazioni disumane, violando 
le leggi internazionali senza suscitare 
alcuna indignazione. 

La reazione europea a questo mas- 
- siccio movimento di persone, sempre di 
più si avvale della militarizzazione e del 
controllo delle frontiere. Il primo paese 
a blindare i confini è stata l'Ungheria, 
con la creazione di una vera e proprio 


barriera fatta di metallo e filo spinato. |. 


ministri degli interni dell'Ue hanno ina- 
sprito le regole di Schengen, blindando 
i confini “esterni”. Ciò ha comportato la 
reintroduzione delle verifiche obbliga- 
torie ai confini tra Croazia e Slovenia, 
. anche per i cittadini dell'UE. Nel frattem- 
po la Slovenia -aveva iniziato la posa di 
quelli che chiama ‘ostacoli tecnici”, cioè 
kilometri di filo spinato, al confine con 
la Croazia, per “controllare” il flusso dei 
migranti. Tale barriera è tuttora oggetto 
di disputa tra i due paesi. In Slovenia | 
campi di transito per | migranti e l’intero 
percorso attraverso il quale transitano, 
sono vere e proprie zone militari (vedi 
Umanità Nova, numero 36 del 22 no- 
vembre 2015). La Macedonia dopo aver 
sperimentato lo stesso sistema sloveno 
per impedire il passaggio dei migranti, il 


28 novembre ha iniziato la costruzione: 


di una vera e propria barriera in stile 
ungherese, alta 3m e lunga 3 km. Nuove 
barriere sono in costruzione anche in 
Grecia e Bulgaria, ai confini con la Tur- 
chia, e al confine tra Austria e Slovenia. 

Il 18 novembre la Slovenia ha co- 
. minciato a bloccare il passaggio sul 
territorio nazionale a tutti i migranti 
non provenienti da Siria, Afghanistan 


=- e iraq. Poco dopo Croazia, Serbia e 


Macedonia hanno adottato la stessa 
politica. | governi dei paesi dell’ex- 
Jugoslavia stanno mettendo in atto una 
separazione discriminatoria e aleatoria, 
impedendo ad una parte dei migranti 


il passaggio sul territorio nazionale. |. 


governi, con l'aperto supporto dei mezzi 
di comunicazione. tentano di giustificare 
questa approccio razzista dividendo | 
migranti in presunti ‘rifugiati’ e quindi 
aventi diritto a chiedere asilo in Europa 
e presunti “migranti economici”, quindi 
a detta loro irregolari. non aventi diritto 
ad entrare in Europa e che dovrebbero 
essere rimandati nel paese di origine. 
In questo modo nascondono due 
importanti questioni. In primo luogo 


presentare richiesta di asilo è un diritto 


individuale e universale. In base alla con- 
venzione*di Ginevra del 1951, chiunque 
ha diritto a presentare richiesta di asilo o 
altra forma di protezione, a prescindere 
dal proprio paese di origine. Inoltre molti 


| dei migranti bloccati al confine con la Ma- 


cedonia provengono da paesi nei quali 
sono tuttora in atto dei conflitti armati 
e che quindi anche solo in base al loro 
paese di provenienza. avrebbero piena- 
mente diritto a protezione, in quanto non 
vi possono far ritorno in sicurezza. Di tut- 
to questo UNHCR e altre organizzazioni 
umanitarie che gestiscono i campi di 
transito sono perfettamente a conoscen- 


za, ma invece di prendere una chiara e 
ferma presa di posizione a riguardo, si 


limitano ad osservare e fare interventi 
locali di tipo umanitario per “tamponare” 
la situazione. 

Questo tipo di trattamento razzista 
e arbitrario non è di certo esclusiva dei 
paesi balcanici, ma è frutto di accordi 
a livello di Unione Europea. Diverse 
organizzazioni avevano denunciato già 


ai primi di novembre preoccupanti casi 


di violazione dei diritti umani ai danni dei 
migranti approdati in Sicilia, durante le 
procedure di-registrazione nel cosiddet- 
to sistema “hotspot”. 

Questo meccanismo ha avuto una 
serie di conseguenze a cascata, parti- 
colarmente gravi al confine tra Grecia e 


Macedonia. A Eidomeni, sul lato greco 
del confine, migliaia di persone sono 
rimaste bloccate e alcune sono rimaste 
lì per quasi due settimane. Si trattava per 
lo più di marocchini, pakistani, iraniani, 
bengalesi, eritrei e sudanesi. Tra loro c'e- 
rano anche famiglie con bambini. Si sono 
visti proibire il passaggio in Macedonia i 
quanto considerati "migranti economici”. 
Alcuni iraniani hanno iniziato uno sciope- 
ro della fame, arrivando a cucirsi la bocca 
in segno di protesta. Alcuni di loro hanno 
dovuto essere ricoverati in ospedale per 
aver perso conoscenza. Centinaia di 
persone hanno tagliato la barriera di filo 
spinato aprendosi un varco verso la Ma- 
cedonia, dove però ad attenderli c'erano 
poliziotti in tenuta antisommossa che li 
hanno riportati in territorio greco. Il 28 no- 
vembre la situazione è peggiorata con le 
basse temperature e le piogge che hanno 
allagato le tende nelle quali i migranti 
dormivano. Fradici ed esasperati alcuni 
migranti bloccati hanno iniziato a lariciare 
sassi contro la polizia macedone, che ha 
risposto lanciando a sua volta sassi, la- 
crimogeni e granate stordenti. Molte per- 
sone sono rimaste ferite negli scontri. Il 3 
dicembre un ventiduenne marocchino è 
morto folgorato per aver toccato un cavo 


sotto tensione sui binari del treno. Altre 


manifestazioni di protesta si sono svolte 
nei gironi successivi davanti alle barriere, 
che hanno portato alla totale chiusura del 
confine, a scontri tra migranti e polizia 
e tra perfino tra i migranti stressi. La 
polizia è intervenuta con uso massiccio 
di lacrimogeni e spray al peperoncino, 
intimando ai migranti bloccati di lasciare 
la zona. Alcuni migranti hanno obbedito 
e sono saliti sui bus che lì ha riportati 


nei campi allestiti ad Atene e Salonicco. 


Molti invece si sono rifiutati di lasciare il 
confine e hanno continuato la loro pro- 
testa. Il 9 dicembre, la polizia in tenuta 


Accordo UE-Turchia 


Un prezzo da pagare 


Da un bel po' di tempo, e da più parti, 
st sostiene che la distopia raccontata 
da George Orwell nel suo celeberrimo 
«1984» si è. praticamente realizzata. 
Siamo perfettamente d'accordo. Più o 
meno dalla caduta del Muro di Berlino, 
non solo si è imposto un pensiero unico 
che si articola nella politica e nell'eco- 
nomia del neoliberismo globalizzato, ma 
le stesse strategie di comunicazione del 
dominio sono improntate a un costante 
ribaltamento di senso. La menzogna, la 
retorica, l'ipocrisia, la falsità assurgono 
sistematicamente al rango di unica ve- 
rità. In questo contesto, diventa sempre 
più difficile distinguere e ragionare su 
cause ed effetti di dinamiche che si 
consumano in un mondo oggettivamen- 
te complesso, specialmente se il mar- 
tellamento informativo batte nell'unica 
direzione gradita al potere: manipolare 
l'opinione pubblica con narrazioni che 
omettono o minimizzano alcuni dati per 
sottolineare solo quelli funzionali agli 
interessi predominanti. 

In questo modo, il cittadino non sa 
più perché si è in guerra, non sa più 
contro chi si è in guerra..non sa più da 
quando si è in guerra. Forse da sempre, 
forse per sempre. Proprio come succe- 
deva. a Winston e agli altri protagonisti 
di quell'incubo letterario così profetico. 

I social network e le innumerevoli 
fonti di informazione alternativa oscilla- 
no tra un'enorme potenzialità sovversiva 
e un'altrettanto enorme capacità discipli- 


‘ nare. È tanto possibile accedere, con la 
‘ Stessa disinvoltura, a inedite e scomode 


verità quanto è facile appiattirsi su ras- 
sicuranti proclami conformisti. 
| lettori ci scuseranno per questa 


lunga premessa (quasi una riflessione 


"a voce alta"), che può sembrare fuori 
tema, ma ci sembrava opportuno in- 
trodurre così la notizia dell'accordo tra 
Unione europea e Turchia, siglato pochi 


giorni fa, che prevede l'erogazione di. 


ben tre miliardi di euro da destinare alle 
casse dello stato turco. 

‘ Questo è il prezzo (iniziale) che 
l'Unione europea è disposta a pagare 


‘affinché la Turchia si occupi di impedire 


ai profughi siriani (e non solo) di scappa: 
re dalla guerra e dal saccheggio di tutto 
il Medioriente. Dunque, per impedire 
che donne, uomini e bambini cerchino 
scampo in Europa, i burocrati di Bruxel- 
les affideranno alla Turchia il compito di 
chiudere le sue frontiere e trasformarsi 
in una immensa area di permanenza 
temporanea che blocchi la famosa "rotta 
balcanica" utilizzata da grandi masse 
di disperati in fuga dall'Isis. Già, l'Isis. 
Con la stessa solennità con cui si 
può scoprire l'acqua calda, Vladimir 
Putin ha recentemente sputtanato la 
Turchia denunciando al mondo intero 
le sue pesanti compromissioni con il 
sedicente Stato Islamico. Certo; Putin 
ha aspettato che gli tirassero giù un 
aereo per svelare questo segreto di 
Pulcinella: la Turchia ha sempre fornito 
armamenti a Isis, si è sempre approvvi- 


gionata del suo petrolio a metà prezzo, . 


ha sempre tenuto aperti i propri varchi 
per consentire il passaggio a miliziani 
e foreign fighters jihadisti, ha sempre 


‘sostenuto e favorito l'espansione di 
questa ignobile creatura delle politiche. 
imperialiste. Tutto vero, per carità. Ad 


esempio, le forze rivoluzionarie curde e 
tutti coloro i quali non vivono con le fette 
di prosciutto sugli occhî hanno sempre 


‘apertamente denunciato tutto questo. 


E-lo sapeva anche Putin, lo sapeva 
Obama, lo sapeva l'Unione europea. 
Eppure, questa civilissima Europa, 


quella che intona la Marsigliese specu- 
lando sul sangue dei morti ammazzati, © 


quella che piagnucola a ogni naufragio 
nei pressi di Lampedusa, quella che 


sbatte i pugni davanti a un corpicino 


anti sommossa è entrata nel campo, € 
dopo aver allontanato attivisti, volontari 
e giornalisti, ha sgomberato il campo 


con la forza, trascinando le persone fuori 


dalle loro tende, incluse le famiglie con 
bambini e obbligandole a salire sui bus 
diretti ad Atene e Salonicco. Sono stati 
segnalati casi di violenze e arresti, anche 
a danni di giornalisti. Il confine è stato 
poi riaperto solo per chi può provare di 
essere di nazionalità siriana, afghana 0 
irachena. 

| migranti avrebbero diritto a chiedere 
asilo in qualunque paese, ma la Grecia 
è nota a livello internazionale per non 
rispettare i diritti dei rifugiati. A causa dei 
blocchi ai confini i migranti non potranno 
fare altro che cercare rotte alternative, 
più pericolose, come attraversare la 
Bulgaria per raggiungere la Serbia, o 
raggiugere l'Albania e tentare di arrivare 
in Italia via mare. Lungo queste rotte 
potranno facilmente cadere nelle mani 
di trafficanti senza scrupoli. 

Ma in ogni paese attraverso il quale 
riescono a passare, i migranti trovano 


non solo i controlli, i blocchi e la repres- 


sione degli stati, ma anche la solidarietà 
attiva dei cittadini e in particolare degli 


attivisti antirazzisti, che portano solida- 


rieta concreta, senza limitarsi al mero 
aiuto umanitario. Oltre a sostenere una 
campagna per la riapertura dei confini, 
gli attivistisono costantemente presenti 
nelle zone di blocco, nelle situazioni più 
critiche a dare supporto ai migranti, ma 
anche a documentare e denunciare ciò 
che sta accadendo. ll tutto in nome della 
libera circolazione e nella convinzione 
che nessuna legge e nessuna barriera 
mai potrà né dovrà fermare il movimento 
di migliaia di persone verso condizioni 
di vita più sicure e umane. 


Ipazia 


esanime su una battigia, quella ia 
inneggia alla libertà dopo ogni atten- 
tato fondamentalista, ha preso una 
decisione che resterà bene impressa 
nella memoria di tutti quelli che non si 
lasciano risucchiare dal frullatore delle 
menzogne di stato: tre miliardi di euro, 
una cifra enorme, saranno consegnati 


a Erdogan, quello che ha fatto arrestare 


alcuni giornalisti turchi per le loro inchie- 
ste sui traffici di armi tra il loro paese e 
il "califfato islamico"; quello che da set- 
timane ha messo sotto assedio le città 


curde che hanno votato HDP; quello: 
che ha vinto una campagna elettorale ‘ . 


macchiata dal sangue delle stragi di 
Ankara e Suruc in un terribile clima di 
strategia della tensione rivolto contro le 
opposizioni interne in Turchia. t 
- L'Europa democratica e liberale 
scende a patti con Erdogan offrendogli 
non solo il vile denaro, ma anche la 
promessa di concrete agevolazioni per 
l'ingresso della Turchia nel suo civilissi- 
mo consesso, purché gli tenga fuori dai 
piedi tutti gli straccioni del Medioriente. 
In questo modo, la Turchia guada- 
gna due volte sul medesimo scempio, 
prima facendo affari con l'Isis, e poi con 
l'Europa. Da un lato sostiene il terrori- 


smo islamico e fomenta la-guerra, che — 
produce profughi. Dall'altro, esercita un ` 


ferreo controllo sugli stessi profughi per 


ottenere importanti favori economici e 


geopolitci dall'Unione europea e dall'Oc- 


cidente. Niente male per uno stato che; 


guarda un po', aderisce già alla Nato. 
In apertura abbiamo voluto generica- 
mente parlare di verità e menzogna, di 
cause ed effetti, di retorica e ipocrisia, 
scomodando addirittura George Orwell. 


Evidentemente non eravamo fuori tema. 


TAZ 


. laboratorio . 


di comunicazione libertaria 


> continua dalla prima pagina © g 


discende il monopolio della cultura della 
guerra legale che viene giustificata dalla 
democratizzazione dei territori, renden- 
do terrorismo tutto ciò che è al di fuori di 
questa positivizzazione-legalizzazione- 
normazione dell'utilizzo-delle armi. 

Ma a ben vedere non c'è nulla che 


differenzia le stragi dell'ISIS, in qualsiasi 


parte del mondo queste vengano portate 
a compimento, rispetto agli interventi mi- 
litari istituzionatizzati dagli Stati ricono- 
sciuti. Così ad esèmpio, nulla diversifica 
la strage di Parigi dove hanno perso la 
vita civili inermi, rispetto ‘al bombarda- 
mento di un ospedale di Medici Senza. 
Frontiere a Kunduz, in Afghanistan, da 
parte della NATO e che ha fatto decine 


di morti (tra cui tre bambini). 


Questa diversa identificazione giu- 
ridica porta quindi ad una conclusione 
disomogenea: da una parte l'intervento 


| militare di uno Stato riconosciuto diventa 


un mezzo, mentre l'intervento militare 
di uno Stato non riconosciuto come . 
tale dai primi resta ed è il fine, e quindi 
terrorismo. Tornando a prendere come 
esempio l'attentato di Parigi, l'ISIS non 
ha semplicemente compiuto un'azione 
terroristica, ma ha anche compiuto 
un'azione di guerra, tanto quanto è 
terrorismo e guerra quelle azioni militari 
della NATO, dell'UE e dell'ONU e in cui 
perdono la vita migliaia di civili. All'inter- 
no di questo vortice che porta gli uni e 
gli altri a rinfacciarsi colpe e responsa- 
bilità, si genera anche e soprattutto la 
cultura giustificatrice dell'utilizzo delle 
armi come lotta al terrorismo. Gli Stati, 
per loro stessa natura, attuano il prin- 
cipio della guerra come mezzo per il 
dominio, l'accrescimento del controllo 
delle ricchezze e il controllo della sicu- 
rezza. Pertanto il fine ultimo dei popoli, 
non dovrebbe restare all'interno della 
lotta contro il nazi-islamismo dell'ISIS, 
ma dovrebbe portare a lottare contro il 
fondamentalismo e fanatismo statalista. 

“Terrorista è lo Stato”, si chiami esso 
Francia, USA, Italia, Inghilterra o ISIS. 


Nicholas Tomeo 
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Carrara, 12 dicembre, una giornata di cori popolari E politici 


Cantiamogliele! 


Il 4 novembre scorso; in una delle 
piazze principali di Carrara (piazza 
Gramsci già piazza d'armi) si è svolta la 
festa delle forze armate, dove l'ammini- 
. strazione insieme alle forze dell'ordine 
ha messo in scena un tragico teatrino 


coinvolgendo alcune scuole locali. |- 


bambini hanno letto alcune lettere di 
soldati dal fronte della guerra del 15-18. 
In questo modo il messaggio è stato 
quello che la guerra si fece per dove- 
re, pazienza se si andava a morire. In 
questo modo i bambini si abituano ad 
un mondo in cui la guerra è orribile ma 
normale. 

. In quell'occasione la nostra compa- 
gna Soledad non ha resistito e ha into- 
nato "O Gorizia" il canto antimilitarista 


nato proprio nelle trincee della prima 
guerra mondiale. È stata fermata subito 
e trattenuta. 

La notizia si è propagata velocemen- 
te e giorno dopo giorno partendo dal 
"Coro inni e canti di lotta della scuola 
popolare di musica Testaccio di Roma" 
in poco tempo è nata la volontà di fare 
Una giornata che riunisse tutti in un 
unico canto corale. 

Sono arrivati da tutta Italia, cori di 


lotta e cantanti, a portare solidarietà. 


e ribadire che le guerre di oggi, come 
quelle di ieri, distruggono | popoli e 
arricchiscono | potenti. 

Tante sono state le adesioni che si 
sono dovute organizzare ben quattro 
piazze in cui sono stati distribuiti i vari 


cori che hanno cantato in n contempo- 


ranea dalle 15.30 alle 16.30. In piazza. 


delle Erbe, punto di partenza della 
rivolta delle donne carraresi alla violen- 
za nazifascista; in piazza Alberica (già 
Gino Lucetti) luogo di nascita dei gruppi 
anarchici cittadini; in piazza Matteotti, 
dove, nel palazzo politeama si trovava 


la sede storica dei gruppi anarchici dal 


dopoguerra e dell'archivio Germinal 
(fino al crollo di alcuni solai per abusi 
edilizi avallati dalle amministrazioni 
pubbliche). Infine in piazza Gramsci. 
In ogni luogo si è cantato e parlato per 
tenere viva ogni piazza. 


Alle 17.00 tutti si sono riuniti in piaz- I 
‘ za Gramsci per la cantata finale in cui 


a gran voce si è intonata "O Gorizia". 


UMANITA NOVA 


Molti hanno portato il loro contributo 
anche solo con pane e lardo, vino e cibo 
per scaldare ancora di più l'aria. 

Da questo spontaneo incontro è nata 
una giornata di condivisione che ha 
portato alla città-di Carrara, agonizzante 
dal punto di vista sociale e culturale, 
un momento di riflessione sulla nostra 
memoria storica. 

La memoria storica e la necessità di 
mantenerla viva è ciò che da sempre 
muove la Biblioteca Archivio Germinal. 
Ogni occasione per tenerla viva è quan- 
to mai necessaria. 


Hanno partecipato: 
Coro Inni e Canti di Lotta della 
Scuola Popolare di Musica di Testac- 


Trieste: anche il coro sociale Voci Arcutinate in piazza 


“Siam fratelli, non vogliam più la 


Anche a Trieste, lo stesso giorno 
della manifestazione di Carrara, si è 
tenuta una “passeggiata canora” contro 
tutte le guerre e in solidarietà a Soledad 

. Nicolazzi, una compagna anarchica che 
il 4 novembre a Carrara, nella piazza 
in cui si svolgevano i “festeggiamenti” 
della Prima Guerra Mondiale, aveva 

- intonato "O Gorizia tu sei maledetta" e 
per tale motivo era stata portata via a 
forza dai poliziotti. Alle sette di sera il 
coro sociale delle “Voci Arcutinate” - i 
quasi trenta cantanti! - si è trovato tra 


due vie dedicate a due “signori macellai” 
della Prima Guerra Mondiale, Cadorna e 
Diaz, e proprio da questo punto ha levato 
il proprio canto. dedicato alle vittime di 
tutti i massacri di ieri e di oggi. 

Da “O Piamontesi” a “O Gorizia tu sei 
maledetta” e da “Fuoco e mitragliatrici” 
a “O mamma traditora”, per finire con 
“Prendi il fucile e gettalo per terra” per 
una sera in città non si sono sentiti inni 
inneggianti alla guerra o alla nazione 
ma canzoni antimilitariste provenienti 
da diverse epoche e diversi luoghi, in 


Carrara, 12 dicembre 


Contro quale guerra? 


Di seguito il testo del volantino diffu- 
so in piazza a Carrara da alcuni gruppi 
locali durante la manifestazione corale. 


Intendiamo chiarire lo spirito col qua- 
le abbiamo aderito a questa iniziativa. 
Dichiarando innanzi tutto che a nostro 
parere quello che è accaduto un mese fa 
durante la commemorazione della Festa 
della Vittoria e delle Forze Armate che 
si celebra ogni anno per dare lustro ad 
un massacro perpetrato dallo stato ai 
danni della popolazione non ha niente 
di scandaloso, perché i poliziotti che 
hanno brutalmente bloccato chi intona- 
va una canzone in disaccordo con tale 
celebrazione istituzionale. in questo 
Stato democratico hanno avuto tutto il 
DIRITTO di farlo e se ci si azzardasse 
a denunciare il fatto alle istituzioni ci si 
renderebbe conto che è così. 

La contestazione evidentemente 
non è un diritto e non può chiedere di 
esserlo, che un diritto si concede o si 
riconosce e il diritto al dissenso in uno 
Stato democratico viene concesso e 
riconosciuto, quasi sempre tollerato, 
solo se si svolge nelle forme e nei modi 
che lo Stato preventivamente consente 


e nona caso si prevede il reato di “ma- 


nifestazione non autorizzata”. 
Ciò è ancora più vero durante la 


manifestazione di una sedicente Re- .. 


pubblica Democratica® che celebra con 
toni enfatici ed onorevoli una guerra e il 
valore del proprio esercito (e anche qui 
ci sarebbe da dire, che quell'esercito 
‘era Regio), perché la Repubblica. De- 
mocratica® in cui viviamo FA la guerra 
e la considera uno strumento politico e 
una risorsa economica e quindi la deve 
tutelare. | 

-= Non la fa adesso all'ISIS o al terrori- 
smo, l'ha sempre fatta: in Libano, in Iraq, 
in Somalia, in Eritrea, in Afghanistan, in 
Bosnia Erzegovina, in Libia, in Ruanda 
e ‘in molti di altri luoghi, perché la Re- 
pubblica Democratica® in cui viviamo 
è il 7° produttore di armi al mondo ed è 
azionista di maggioranza di un gruppo 
industriale (Finmeccanica) che produce 
e vende armi. A chiunque. 


E tra l'altro le produce anche a pochi 
chilometri da qui. 

La Repubblica Democratica®. in. cui 
viviamo impegna forze denari ed ener- 
gie per sottrarre alla giustizia celebran- 


. do come eroi due mercenari che hanno 


ucciso due pescatori, mentre accusa di 
terrorismo 4 ragazzi che hanno incen- 
diato un compressore per difendere il 
luogo in cui vivono dalla. devastazione 
ambientale e dalle speculazioni. - 

. La Repubblica Democratica® in cui 


‘viviamo si limita a chiedere spiegazio- 


ni in merito al bombardamento di un 
ospedale di Emergency da parte di un 
alleato e nei fatti ne accetta la spiega- 
zione piegandosi alla sua (dell'alleato) 
ragion di stato, perché evidentemente 
ne condivide le ragioni, nonostante 
l'Art.11 della sua Costituzione le im- 
porrebbe di “ripudiare la guerra...come 
mezzo di risoluzione delle controversie 
internazionali”. 

. La Repubblica Democratica® in cui 
viviamo quindi poi s'indigna profonda- 
mente quando | propri soldati (che per 
definizione servono a fare la guerra) 
muoiono a Nassiriya per mano di coloro 


che stanno combattendo chiamando at- 


tentato quello che invece si chiama fatto 
di guerra, che però si chiama “missione 
di pace”. 


La Repubblica Democratica® in cui . 


viviamo promulga leggi speciali degne 
dello stato di guerra, che però chiama 
“stato d'emergenza”, per contrastare le 
contestazioni di migliaia di cittadini al 
G8 di Genova, al. MUOS in Sicilia, alla 
linea del TAV in val di Susa, per citare 
i casi più eclatanti, e sfrutterà l'attuale 
situazione di tensione internazionale per 
inasprire queste pratiche. 


La Repubblica Democratica® in 


cui viviamo lo fa spesso utilizzando i 
Carabinieri, che, a volte si rischia di 


dimenticarlo, sono proprio soldati (che 


per definizione servono a fare la guerra), 
ed ogni volta che lo fa dunque prevede 
una forma di guerra. 


E questo la Repubblica Democrati- 


ca® in cui viviamo lo fa perché non ha 
ancora fatto i conti col fascismo di cui 


particolare riferite alle sofferenze pro- 


vate dai soldati in trincea durante Prima 
Guerra Mondiale ma non solo. 

Il coro ha attraversato il centro sto- 
rico di Trieste, fermandosi a cantare 
in diversi punti. Alcuni solidali porta- 
vano con sé cartelli antimilitaristi, per 
spiegare anche con le parole scritte il 
senso di questa manifestazione. E' stato 
distribuito anche il testo della canzone 
“O Gorizia”, per far sì che la potesse 
cantare piu gente possibile. Molte 
persone si sono fermate ad ascoltare, 


lo Stato che pretende di governare è 
portatore anche nelle proprie istituzioni, 
per citarne una l'ordinamento giuridico 
(e viene da vomitare a dover citare il 
grande bastardo Mussolini che diceva 
“Il fascismo non l'ho creato, l'ho trovato 
nelle menti e nei cuori degli italiani”). 

E lo fa soprattutto perché gli Stati 
lo fanno. 

Detto questo non siamo pacifisti, 
riteniamo giusta e necessaria ogni lotta 
di liberazione dei POPOLI dall'oppres- 
sione di chi vuole imporre forme e modi. 
come ad esempio è accaduto durante 
la lotta partigiana al fascismo o come 


accade per la lotta dei compagni Curdi. 


in Rojava, che combattono (unici al 
mondo) realmente l'ISIS (che è comun- 
que uno Stato) e contestualmente (da 
trent'anni) combattono contro quegli 
Stati (Iraq, Turchia e Sirya) che tentano 
in tutti modi di schiacciarne la libertà 
arrivando a negare la storia per non 
riconoscerne l'esistenza. 

Riteniamo quindi che chiunque im- 
pugni un'arma (e anche un manganello 
lo è) ordinato di farlo non meriti rispetto 
e lo faccia verso di noi.-in agoi vede e 
in ogni tempo. 

E vivendo qui ed oggi siamo panzioli 
che | diritti sono figli solo della cultura 
e si acquisiscono solo con la lotta, e le 


che le canzoni e i concerti sono solo 


uno strumento utile a sostenerla e a 
raccontarla. 

Partecipiamo a questa manifesta- 
zione quindi per portare questo punto 
di vista, sicuri che finquando la lotta a 
questo stato di cose non sarà quotidia- 
na e l'illusione democratica e la fiducia 
nello Stato o la sua paura albergheranno 
nel profondo del nostro agire, giornate 
come questa non potranno che essere 
un momento ricreativo funzionale solo a 
spolverare le nostre coscienze. 


Circolo Culturale Anarchico 

G. Fiaschi — Carrara 

Gruppo Germinal FAI — Carrara 
USI-AIT sezione Carrara 


qualcuna si è anche unita al coro, in 
maniera spontanea e genuina. 
E' stato anche ricordato che il 12 


dicembre non è una data scelta a caso: 


lo stesso giorno, 46 anni fa, scoppiò a 
Milano una bomba che uccise 16 perso- 
ne. Naturalmente per lo Stato i colpevoli 
furono da subito gli anarchici, e solo 


dopo mesi e mesi di lotte e di controin- - 
. formazione - passando per l'assassinio 


del compagno anarchico Pino Pinelli — fu 
chiaro (ma ancora non per tutti) che il 
mandante era lo Stato che aveva armato. 


£ 


cio (Roma), Le Voci di Mezzo (Milano). 
Evelin Bandelli, Marco Rovelli (Massa). 
Davide Giromini (Carrara), | Suonatori - 
Terra Terra (Firenze), Anna Barile (l'A- 
quila), Simona Ugolotti (Genova), Coro 
Garibaldi D’assalto (Livorno), De Soda 
Sister (Livorno), Peto e Leo (Piadena), 
Coro Novecento (Fiesole), Controcanto 
(Pisa), Il Coro di Micene (Milano), Mas- 


. simo Ferrante (Napoli) 


In contemporanea a Trieste, in Piaz- 
za S.Antonio si è tenuta una "passeggia- 
ta canora" antimilitarista del coro sociale 
Voci Arcutinate (vedi breve più sotto). 


Archivio Germinal Carrara 


la mano dei fascisti. La strage di Stato di 
Piazza Fontana continua ancora oggi ad 
essere un simbolo della violenza brutale 
del potere e del terrorismo di Stato. 

Il coro sociale “Voci Arcutinate”, atti- 
vo da più di un anno, riprende parte del 
vasto repertorio dei canti antimilitaristi e 
si ritrova ogni settimana presso la sede 
del gruppo Germinal, per cantare, parla- 
re, confrontarsi sui canti via.via proposti. 

http://www.ildeposito.org/archivio/ 
gruppi/cori/voci-arcutinate 

red_ts 


Manifestazione No Border No War 


Lubiana contro 
le guerre. 
ea sostegno 
dei migranti 


Giovedì 10 dicembre una nuova 
grande manifestazione indetta dal Fron- 
te antirazzista ha percorso le vie della 
capitale slovena. Da alcuni mesi, da 
quando il flusso dei profughi che attra- 
versano i balcani ha raggiunto la piccola 
repubblica, si è costituito a Lubiana que- 
sto coordinamento che comprende sia 


gruppi che individualità che porta avanti 
una duplice azione: da una parte il 


sostegno diretto sia materiale che infor- 
mativo ai profughi in transito e dall'altro 
un'azione di denuncia delle politiche di 
chiusura della Fortezza Europa e di con- 
trasto al razzismo nascente e ai gruppi 
razzisti e nazionalisti. All'interno del 
Fronte sono presenti e attivi i compagni 
e le compagne della FAO-Federazione 
per l'organizzazione anarchica (ade- 
rente all'IFA). Prima di questo corteo 
il fronte aveva già organizzato altre 
manifestazioni sia a Lubiana che sui 
confini. In novembre una determinata 
manifestazione antifascista era riuscita 


‘a contrastare efficacemente un corteo di 


nazionalisti sloveni e austriaci sul confi- 


ne di Sentilj. L'iniziativa di giovedì (che. 


aveva come parola d'ordine anche Il 
rifiuto di qualsiasi nuova guerra imperia- 


-lista in nome della “lotta al terrorismo”) 


ha visto la partecipazione di circa 2.000 
persone di ogni età, con moltissimi car- 
telli e striscioni: il percorso ha toccato 
vari punti importanti fra cui parlamento 
e ministeri per concludersi sotto la sede 
della maggiore emittente televisiva 


slovena. | compagni e le compagne 


anarchiche non solo hanno promosso e 


partecipato alla giornata, ma hanno an- 
che -in accordo con le altre componenti 
del movimento- effettuato due azioni 
simboliche di forte impatto. La prima. 
poco prima dell'inizio del corteo, è stato 
un blitz davanti agli uffici dell'unione 
europea: oscuramento di telecamere, 
attacchinaggio di manifesti sulle porte . 
e l'affissione di uno striscione, il tutto 
fra slogan e fumogeni, tutto questo per 
denunciare il ruolo dell'unione europea 
nelle politiche di contenimento e segre- 
gazione dei migranti. 

Il gruppo si è poi mosso verso il 
corteo, continuando ad affiggere ma- 
nifesti e adesivi. Una volta raggiunta la 
manifestazione il gruppo dei compagni è- 
rimasto compatto con slogan e bandiere 
per poi staccarsi velocemente verso la 
fine del corteo per arrivare di corsa sotto 
gli uffici del ministero dell'interno dove 
sono stati affissi dei manifesti e fatta una 
scritta. La mossa ha colto di sorpresa la 
polizia (occorre dire decisamente poco 
numerosa rispetto ai nostri standard) 
che ha dato segni di nervosismo, ma a 
quel punto era già arrivato il resto del 
corteo che ha ri-accolto il gruppo dei 
compagni con applausi di incitamento 
per poi.arrivare alla conclusione. | com- 


pas locali erano molto soddisfatti della 


giornata, sia per la partecipazione al 

corteo, sia per le azioni portate avanti. 
Come già in altre occasioni un grup- 

po di compagn* anarchic* di Trieste ha 


| partecipato alla giornata di lotta. 


Un reporter 


T UMANITA NOVA 


Trieste 
Cena di 
autofinanziamento 


Come ogni dicembre torna il classico 
appuntamento con la cena di autofinan- 
ziamento del Germinal. 

Venerdi 18 alle ore 20.00 presso la 
sede gruppo anarchico Germinal in via 
del Bosco 52/a. Come sempre la serata 
si baserà sui contributi eno-gastronomici 
di tutt* (con un occhio di riguardo a ve- 
getarianivegani). Vi aspettiamo! 

Per prenotarsi: 

gruppoanarchicogerminal@hotmail.com 

tel 3384802773 (Raffaele) 


Reggio Emilia 
Natale dell'Utopista 
2015 


Sabato 19 dicembre ore 20.00 Come 
ogni anno a Reggio Emilia, presso il 
Circolo Anarchico Camillo Berneri, in via 
don Minzoni 1/d, torna il Natale dell'U- 
topista. Cibo, convivialità, musica (con 
ospiti a sorpresa), per (auto)finanziare 
le iniziative della Federazione Anarchica 
. Reggiana - FAI e dell'area libertaria. 


Novità Zero 
in Condotta, 


Narrativa 

Dino Taddei. 

BABY BLOCK 

pp.86 EUR 10,00 
. ISBN 978-88-95950-44-0 


SI può essere anarchici e padri nello 


Regali 


In un recente comizio elettorale, uno 
dei possibili candidati alla presidenza 
degli USA ha candidamente dichiarato: 
"Stiamo perdendo molte persone per 


colpa di Internet e dobbiamo fare qual- 


cosa. Dobbiamo andare a parlare con 


Bill Gates e con altre persone che ca- 


piscono davvero cosa sta succedendo. 
Dobbiamo parlare con loro e forse, in 
certe aree, dobbiamo chiudere questa 
Internet in qualche modo:" [1] La di- 
chiarazione ha suscitato una ondata di 
commenti, principalmente ironici, visto 
che il personaggio in questione somiglia 
più a un imbonitore televisivo di bassa 
qualità piuttosto che a un fine politico, 
dimenticando che negli Stati Uniti sono 
arrivati a diventare governatori di stati 
importanti e persino presidenti anche 
attori poco dotati. Ma questa. come si 
dice in certi casi, è un'altra storia, visto 


che ci sono pericoli molto più consistenti . 


e magari più vicini riguardante la libertà 
di comunicazione che ancora, almeno in 
parte, viene garantita dalla Rete. 

Non è certo la prima volta che la 
Commissione Europea, composta da 
pericolosi burosauri, si sveglia e lancia 
delle proposte che rischiano di diventare 
molto più concretamente dannose delle 
intemperanze di un aspirante presiden- 
te. Dalla fine del mese di settembre è 


stato pubblicato: su web un sondaggio 


[2], di quelli che vengono chiamati 
"consultazioni" per chiedere l'opinione 


del pubblico a proposito di argomenti. 


che riguardano il funzionamento delle 
"piattaforme", vale a dire di servizi 
comunemente usati su Internet ("you- 
tube", "twitter", ecc... y e sui dati che vi 
transitano. . | 

Il questionario è abbastanza lungo 
(più di 40 pagine stampate) e alcune 
delle domande non sono facili anche 
per chi quotidianamente utilizza la Rete 
ma, leggendole, sembrano mirate più a 
questioni che riguardano le norme sui 
` diritti di autore e la responsabilità dei 
vari servizi nei confronti dei contenuti 


stesso tempo? 

Cosa si riesce a salvare delle virtù 
collettiviste libertarie dall'assalto di una 
figlia appena nata e gia individualista? 
Riuscirò a trasformare la perentorietà 
del "mio!" nella ragionevolezza w 
"nostro"? 

Ecco,questa è la mia testimonianza 
in diretta. Un breve prontuario per af- 
frontare la sfida delle sfide. E una cer- 
tezza già acquisita: l'inutilità dell'autori- 
tarismo perché alla fine avrai a che fare 


con un Baby Block. Dino Taddei è nato. 


nel 1968, una data che ha condizionato 
in modo irreversibile la vita dell'autore, 
creandogli una sorta di "sindrome delle 
occasioni perdute". Nel senso che ha 
dovuto confrontarsi pėr tutta l'esistenza 


con l'essere troppo giovane o troppo . 


vecchio, precursore o in ritardo: mai 
coevo con gli eventi determinanti di 
questo ultimo mezzo secolo. Per non 
sbagliare ha deciso in ultimo di seguire 
la sua vera vocazione: quella di oste e 


di agitatore culturale. 


http://www. zeroincondotta .org/ 
zic@zeroincondotta.org 


Eleuthera 

Festa 

di inaugurazione 
della nuova sede 


Venerdì 18 dicembre alla redazione . 


di Eleuthera in via Jean Jaurès 9 a 
Milano dalle 18.00 alle 21.00 festa di 
inaugurazione della nuova sede. Come 
tutti gli anni vi invitiamo per una piccola 
festicciola e per la prima volta... non più 
nel nostro umido e rinomato scantinato 


che vengono pubblicati dai loro utenti. 
Vari governi stanno provando da tempo 
a considerare le società che gestiscono 
servizi in Rete colpevoli per i materiali 
che sono messi on-line dai loro utiliz- 
zatori. Per esempio fare in modo che, 
se viene pubblicato un film su un sito, 


ad essere perseguito dalla legge sia chi 


gestisce il server sul quale il sito si ap- 


“poggia e non solo chi ha materialmente. 


messo a disposizione materiale protetto 
dal diritto di autore. | 

La sezione della "consultazione" 
dedicata a questo genere di argomenti 
ha un titolo che è già tutto un program- 
ma: "Contrasto ai contenuti illeciti e la 
responsabilità degli intermediari online". 
Per prima cosa viene chiesto se la situa- 
zione attuale, regolata dalla Direttiva sul 
commercio elettronico nell'UE, ha fun- 
zionato o influenzato in modo negativo 
il mercato. Poi se il concetto di "mero 
intermediario tecnico" è abbastanza 
chiaro e interpretato omogeneamente 
e se le ultime tendenze, tipo quella del 
"cloud hosting". non richiedano qual- 


che aggiustamento normativo. E infine . 


che rapporto ci debba essere, tra chi 
mette a disposizione un. contenuto e 
chi gli fornisce le strutture tecniche per 
farlo, riguardo la legalità. del materiale 
pubblicato. Appare evidente, anche 
senza continuare nell'elencazione delle 
domande, quale sia lo scopo finale di 
questo sondaggio. vale a dire quello 
di saggiare l'opinione di chi risponde 


prima di proporre una normativa che 
preveda la responsabilità solidale tra chi 


pubblica materiale illegale e chi glielo 
consente. Queste norme si tradurreb- 


bero, per forza di cose, in un controllo. 


preventivo di tutto quello che si vuole 
pubblicare on-line da parte del fornitore 
del servizio. Una legge del genere però 
difficilmente potrebbe essere applicata 


da un giorno all'altro a tutti i servizi e` 
. quindi, probabilmente, verrebbero colpiti 


per primi alcuni ‘di quelli maggiormente 


i altra internet 
I Natale 


| ma in una nuova calda e accogliente 


sede! Non vi preoccupate però non ci 
saranno scale da salire... siamo sempre 
sottoterra! | 


Novità Eleuthera 


Alessio Lega” 

Bakunin, il demone della rivolta 

Tra insurrezioni, complotti e galere i 
tumulti, le contraddizioni e l'incontenibile 
passione rivoluzionaria dell'anarchico 
russo 192 pp. - 14.00 euro 

Michail Bakunin (1814-1876), nato 


nobile e morto in miseria, attraversa . 


impetuosamente il suo secolo in nome 
di un'idea esagerata di libertà che scon- 
volge l'immaginario politico europeo. 
Pensatore rivoluzionario che tempra le 
sue idee nel fuoco dell'azione, accorre in 
difesa delle barricate dimezza Europa, 


collezionando condanne a morte in vari 


imperi e sopravvivendo a carcerazioni 
durissime. Deportato in Siberia, scappa 
- su slitte, cavalli, treni e velieri — per 
tornare lì dove la rivoluzione lo chiama... 


www.eleuthera.it 


Alessandria, 
Cineforum 
_al PerlaNera. 


Venerdì 18 “La Papessa” regia di 
Sonke Wortmann 

inizio alle ore 21.30 

al Laboratorio Anarchico PerlaNera 
di Alessandria, v. Tiziano Vecellio 2 


. controllabili e, solo successivamente, 


tutti gli altri. 


Quello che i ben pagati funzionari. 


dell'UE non sanno o fingono di non 
sapere e che, un certo contenuto, può 
essere illegale in un paese e legale in un 
altro ma che la Rete si vede allo stesso 
mondo in tutto il mondo. Già questo ge- 
nere di problemi si è presentato quando, 
sempre a livello europeo, hanno deciso 


che "Google" doveva rimuovere, a ri- — 


chiesta, dalle pagine dei risultati i link a 
notizie ormai cadute nell'oblio. L'unico 
risultato di questa stupida norma è che 
ci si deve ricordare di usare la versione 
del motore di ricerca internazionale e 
non quella del proprio paese per con- 
tinuare ad avere a disposizione tutti | 
risultati della ricerca senza omissioni. 
Ma di questo genere di contraddizioni 
non ci si deve meravigliare, nel "que- 
stionario" citato c'è anche una sezione 
sulla portabilità dei servizi on-line e una 
sul copyright, argomenti che sono l'og- 
getto di una proposta di legge sempre 
della stessa Commissione, pubblicata 
il 9 dicembre [3], quando ancora non 
erano scaduti i termini per rispondere 
alle domande sugli stessi temi. 

Il rischio più grande è che in futuro 
i fornitori di servizi diventino i giudici 
di come, quando e quanto si possa 


esercitare la libertà di espressione. Un 
-rischio che sarebbe ben peggiore della | 


"chiusura" pii aparici 


Pepsy 


Riferimenti 

[1] http://www. forbes.com/sites/ 
ericmack/2015/12/08/donald-trump-thinks- 
he-çan-call-bill-gates-to- shut- down-the- 
internet/. 

[2] https://ec.europa.eu/eusurvey/ 
runner/6906074f-1cca-44ea-aed7- 
e3fa659e645e?draftid=d83a0e0e-6fcc- 
4800-a78d- -bbb805d371ea&surveylangua 


‘ge=lT&serverEnv= 


[3] http://europa. eulrapid/press- -release _|P- 
15-6261 en.htm 


20 dicembre 2015 


CAM PAG NA ABBONAM ENTI 


2016. 


Umanità Nova non si ferma! 

Contro qualsiasi logica commerciale anche quest anno Umanità Nova 
rinnova la sua sfida! 

A 95 anni dalla sua nascita doniinua a essere la voce settimanale non solo 
degli anarchici federati ma anche di tutti i movimenti sociali, popolari, 
sindacali e culturali che portano avanti pratiche e idee basate sulla. 
solidarietà, l’autogestione, l’azione diretta e l'internazionalismo. 


Affinchè un settimanale come il nostro continui a vivere è fondamentale 
avere sempre più abbonati/e, sostenitori/ci e diffusori. 

Abbonamenti: 55 € annuale; 35 € semestrale; 65 € annuale+gadget 
(RICORDATEVI DI INDICARE IL GADGET NEL VERSAMENTO); 

80 € sostenitore: 90 € estero 


25 € PDF (chi sottoscrive questo abbonamento riceverà ogni settimana 
Umanità Nova in tempo reale sulla sua casella di posta elettronica in. 
formato PDF, ricordarsi di specificarlo nella causale e di serivere chiaramente 
l'indirizzo di posta elettronica). 


Gratis per ille detenuti/e che ne fanno richiesta. 
Gratis via mail in formato testo per non vedenti e ipovedenti. 


COORDINATE BANCARIE: 

Conto Corrente Postale n° 001022179194 

Intestato a Emilia Arisi, Casella postale n°457, 
Parma Sud-Montebello 43123 (PR) 

Codice IBAN: IT38V0760112700001022179194 
Codice BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 

Postepay n°4023600632931772 

Intestata a: Emilia Arisi 

Ricordarsi sempre di scrivere nome, cognome e indirizzo completo di CAP 
e nel caso anche il gadget desiderato nella causale. 
Quest'anno chi si abbona a 65 euro può scegliere tra: 


Libri delle edizioni “Zero in condotta”. 

Alessandro Affortunati 

FEDELI ALLE LIBERE IDEE 

Il movimento anarchico pratese dalle origini alla RARGHanZa 
Seconda edizione riveduta e ampliata 

pp. 286 (prezzo originale € 15,00) 


David Bernardini 

CONTRO LE OMBRE DELLA NOTTE 

Storia e pensiero dell'anarchico tedesco Rudolf Rocker 
pp.148 (prezzo originale € 12,00) 


A cura di Guido Barroero e Tobia npero 

IL SOGNO NELLE MANI i 

Torino 1909-1922. Passioni e lotte rivoluzionarie nei ricordi di 
Maurizio Garino - 

pp. 261 (prezzo originale € 15,00) 


Camillo Berneri. 

SCRITTI SCELTI 

Introduzione di Gino Cerrito 

Prefazione, note e biografia di Gianni. Carrozza. Nuova edizione 
pp. 322 (prezzo originale € 20,00) 


Frank Fernandéz 

CUBA LIBERTARIA 

Storia dell'anarchismo cubano 
pp.184 (prezzo originale € 12,00) 


Salvo Vaccaro 

CRUCIVERBA 

Lessico per i libertari del XXI secolo 
pp.160 (prezzo originale € 9,30) 


Selva Varengo 

LA RIVOLUZIONE ECOLOGICA 

Il pensiero libertario di Murray Bookchin 
pp. 190 (prezzo originale €12,00) 


! Augusto 'Chacho' Andrés 
| TRUFFARE UNA BANCA... CHE PIACERE! E ALTRE STORIE 
‘pp. 180 (prezzo originale € 10,00) 


Altri libri: 

LEGGERE MALATESTA di DAVIDE TURCATO: ANARKORESSIA di 
GIULIANO BUGANI; LUIGI GALLEANI e l’anarchismo antiorganizzatore 
di ANTONIO SENTA; L'Unione Sindacale Italiana tra esilio e clandestinità 


. (1923 — 1945) di FRANCO SCHIRONE; ARMANDO BORGHI protagonista 


e critico.del sindacalismo anarchico di GIANPIERO LANDI: MACCHIAVELLI: 


-tra l'essere e il “dover essere” di LUCE FABBRI CRESSATTI; BRUNO ALPINI 


un hombre vertical a cura della ASSOCIAZION CULTURAL BRUNO ALPINI; 


IL PENSIERO ANARCHICO CONTEMPORANEO di ANDREA PAPI; ` 


UTOPIE E CONTRORIVOLUZIONE NEL DEVENNIO 1968 - 1977 di 
MASSIMO.VARENGO; GIA L'ORA S’'AVVICINA DELLA PIU GIUSTA 
GUERRA quattro ricerche su antifascismo e anarchia a cura della GIORNATA 
DI STUDI CIRCOLO BERNERI BOLOGNA13/3/2011 


DVD: 

documentario ‘ ‘QUANDO L'ANARCHIA VERRA”. Red “VIVIR LA 
UTOPIA”; documentario “ELISEE RECLUS”; documentario “OUROBOROS”; 
CD con tutti i 10 opuscoli editi dalle Edizioni Bruno Alpini 


‘altri Gadget: 


- Fazzoletto rosso e nero (cm 85x 45) 
- Set di spille anarchiche assortite (10 pezzi) 


UMANTA NOVA 


Brevi dal mondo del lavoro LRE. 


Anche al San Carlo 
‘gli effetti devastanti 
della nuova riforma 
della sanità lombarda 


La nuova legge sulla Sanità della 
regione Lombardia nel disegnare un 
nuovo assetto delle Aziende Ospeda- 
liere e delle Asl a nostro avviso ha solo 
un compito specifico: gettare il massimo 
di confusione per meglio distruggere 
servizi attivi ed eliminare posti di lavoro 
con l'unico obbiettivo della riduzione 
dei costi. 

L'applicazione di tale legge all’ospe- 
‘ dale milanese del San Carlo Borromeo, 
ad esempio, ha significato colpire in 
questo momento (per affondare?) il 
sevizio del CPS (Centro Psico So- 
ciale) di Corsico, struttura territoriale 
appartenente al Dipartimento di Salute 
Mentale (DSM). Che senso ha sottrar- 
re tale sevizio per la .cura dei pazienti 
psichiatrici all'attuale amministrazione 
della struttura ospedaliera del San 
< Carlo per trasferirla d'autorità a quella di 
Rho-Garbagnate? Questo signicica che 
l'attuale bacino di pazienti psichiatrici, 
circa 3000 utenti dei comuni di Corsico, 
Buccinasco, Cesano Boscone, Cusago 
e Assago, rispetto al 4 Km per raggiun- 
gere il San Carlo, dovranno fare riferi- 
mento ad una struttura a circa 25 Km di 
distanza: sicuramente implica un grave 
disagio per i pazienti e le loro famiglie. 

Non è chiaro, perché non è stato co- 
municato dalla struttura aziendale, che 
fine faranno gli attuali dipendenti addetti 
a tale servizio di cura ed assistenza. 
Tutto questo è la conferma della voluta 
massima confusione in cui da parte 
delle istituzioni della Sanità regionale 


= CI sì muove. 


A chi giova tale confusione? Né 
ai malati in cura, né alle lavoratrici e 
lavoratori addetti. ma solo ad una Am- 
ministrazione che ha come obbiettivo 
la riduzione di servizi utili e la loro pro- 
gressiva eliminazione. 

Per questo ci rivolgiamo ai dipendenti 
tutti e in particolare quelli coinvolti in tale 
servizio, agli utenti e parenti utilizzatori 


del servizio stesso, alla popolazione. 


sensibile a tali tematiche a mobilitarsi e 
creare contrasto contro questo ulteriore 
attacco alla Sanità Pubblica e al diritto 
alla Salute. | 

Se lasciamo passare, foglia dopo 
foglia, continuerà il saccheggio di quel 
servizio Pubblico Sanitario che ci siamo 
conquistati con le nostre lotte, a benefi- 
cio esclusivo della casta dei politici che 
ci amministrano e degli interessi dei 
privati che ne approfittano. 

Non sarà un caso che l'Assessore 
alla Sanità regionale, Mario Mantovani 
di Forza Italia, e due suoi importanti 
collaboratori, malgrado le forti protezioni 
di cui godono, sono finiti in carcere con 
l'accusa di concussione e corruzione 
aggravata, mentre Massimo Garavaglia 
della Lega, Assessore al bilancio regio- 
nale, è indagato. 

Spezziamo questo silenzio mortifero! 


Coordinamento lavoratori 
e utenti della sanità 


La posizione di USI 
sanità Careggi per 
un salario garantito 


La direzione aziendale mantenendo 
una posizione comune a tutte le altre 
aziende sostiene che non ci sono i soldi 
per tutti i lavoratori. 

Si premette che la nostra posizione è 


frutto di un confronto inad con i nostri 
iscritti e simpatizzanti. A nostro parere, 
lo slogan “vogliamo la fascia per tutti” 
dovrebbe essere una conseguenza lo- 
gica di chi fa sindacato e di chi cerca di 
tutelare i diritti dei lavoratori. |l Sindaca- 
to nasce infatti oltre che per organizzare 
i lavoratori, anche. per la difesa della 
loro dignità. Or bene però sappiamo che 
spesso tutto ciò non è affatto scontato e 
che subentrano molti altri fattori deter- 
minanti nelle scelte delle sigle sindacali. 
Troppo facile fin qui, direte voi. Sembra 


quasi un motto di natura propagandi- 


stica che esula completamente dalla 
realtà. Ma non è cosi. Chi fa sindacato, 
o meglio, chi ancora ha rimembranza di 
come si fa sindacato, quello serio, non 
dovrebbe battere il capo per cercare 
una soluzione ad un problema che non 
è dei lavoratori. ma dell'azienda. Molti 
sono qui a cercare una soluzione su 
come spartirsi queste briciole cercando 
di scontentare meno persone possibili. 
Bene, ma questo non è fare sindacato. 
Soprattutto se di diritto ai lavoratori non 
spettano le briciole della torta ma la fetta 
che meritano. Lasciate che sia l'azienda 
a fare questi conti. noi facciamo il no- 
stro. Contrastiamo questa mera politica 
d'interessi. Vogliamo tornare all'epoca 
in cui il popolo affamato aspettava che 
il Re gettasse qualche briciola dalla 
finestra per la sua gloria e tutti a render 
grazie per la sua generosità? 

La nostra azienda negli ultimi anni 
è stata l'emblema dello spreco, del 
sopruso. del ricatto. 


Noi come USI diciamo e rivendichia- 
mo che tutti i lavoratori debbano avere 
la fascia a prescindere di ciò che dice e 
pensa la direzione aziendale. 

.. Non bisogna perdere di vista l'in- 
ganno che hanno tratto a tutta la classe 
del comparto che si è ritrovata a fare i 
conti con un contratto fermo da 6-anni, 
un blocco della posizione economica a 
fronte di un considerevole aumento del 
costo della vita. 

Sarebbe bastato questo qualche de- 
cennio fa per ribaltare l'intero sistema, 
e voi, sindacalisti dai capelli bianchi lo 
sapete bene. Noi siamo la forza motrice 
di quest'azienda. Se ci fermiamo noi, i 
nostri papponi non hanno più ciccia da 
potersi sgozzare. Siamo la componente 
numericamente più forte in azienda, 
eppure prendiamo sberle su tutti i fronti. 
Quanto manca il sindacato !! 

In questi giorni stiamo sentendo e 
stiamo vedendo esposte nelle bacheche 
molte ipotesi da avanzare in contrat- 
tazione. Non nascondiamo una certa 
preoccupazione in quanto alcune delle 
quali le consideriamo inconcepibili, 
dannose e pericolose. Ricordiamo a 
tutti i lavoratori che sono abbagliati da 
promesse di centinaia di Euro fasulle 
che il passaggio di fascia diventa sa- 
lario fisso, cioè soldi che resteranno in 
busta paga negli anni a venire, cosa 
che invece non garantirebbe una mi- 
sera Tantum lorda che sarebbe solo un 
modo per seppellire definitivamente un 
nostro diritto. Non accettiamo soluzioni 
parziali! Non accettiamo soluzioni che 
andranno a produrre inutili ed inevitabili 
Guerre tra colleghi, invidie, gelosie e 


‘ rancori. Quello che più ci rammarica e 


che dobbiamo constatare ancora una 
volta sono | colpi bassi e la rincorsa 
di alcuni delegati sindacali a tutelare 
il proprio orticello senza tener conto 
delle condizioni economiche degli altri. 
Rigettiamo e restituiamo al mittente la 
proposta di ipotesi valutazioni individuali 
sui passaggi progressivi di fascia che 
permetterebbe di escludere una vpi | 


fetta di lavoratori dal passaggio con uno 
stipendio bloccato dal lontano 2008. 

Per quanto ci riguarda l'azienda 
deve mettere a disposizione l'importo 
dovuto e accogliere in maniera pratica lo 
sblocco dei contratti attuato dal governo. 
| lavoratori non devono adeguarsi alle 
richieste di un'Azienda che non intende 
fare un passo verso le esigenze dei 
lavoratori. 

Questo è vergognoso e inaccettabile 
ma ovviamente le parole decadono se 
non sono supportate dai fatti che solo 
le organizzazioni sindacali dovrebbero 
garantire. 


Segreteria USI sanità Careggi 


“Sacra Famiglia”?! 


La “Sacra Famiglia” è un importante 
luogo discura e si assistenza ospedaliera 
alle porte di Milano, posizionata per gran 
parte nel comune di Cesano Boscone, 
sotto il controllo della Curia milanese. 
La struttura ospedaliera dove era stato 
destinato il sig. Berlusconi a fingere 
di scontare con i servizi sociali le sue 
condanne e dove si recava una volta alla 
settimana, inscenando | suoi spettacoli 
di propaganda. E’ anche il luogo dove 
periodicamente si reca l'Arcivescovo di 
Milano, Cadinale Scola. ad inondare di 
benedizioni e di prediche sull’importan- 
za della persona umana. 

Adesso è stato prescelto dal Vatica- 
no come uno dei luoghi in cui aprire le 
“porte del giubileo della misericordia”. 

Peccato che tale misericordia non 


trova alcun riscontro nei confronti del 


personale dipendente sottoposto a 
continui ricatti ed imposizione di sacri- 


fici: aumento delle mansioni lavorative 


per gli operatori sanitari, come quello 
di lavare i piatti ed altre mansioni, per 
ridurre il personale addetto alle imprese; 


la sottrazione forzosa di personale inter- 


no destinato alla assistenza domiciliare, 
con evidente aumento di carichi di lavo- 
ro; la pretesa di modificare i contratti di 
lavoro, imponendo le 38 ore settimanali 
di lavoro invece delle 36 previste. 

Un generale peggioramento delle 
condizioni lavorative per i lavoratori e 
lavoratrici dipendenti e anche per chi 
riceve l'assistenza. ! 

Di fronte a questi attacchi prolungati 
ed aggressivi dei più elementari diritti 
PUSI, anche la CUB, ha dichiarato lo 


‘stato di agitazione e si appresta a dare 


battaglia senza misericordia che tenga. 


Lo Sportello Sociale 


E'un vero e proprio tesoretto quello — 


incassato dall’Inps da parte degli immi- 
grati che, lavorando in Italia, pagano | 
contributi ,ma non hanno la possibilità 
di usufruire del diritto alla pensione. Si 
tratta di quegli immigrati che, dopo aver 
lavorato regolarmente in Italia, se ne tor- 
nano al loro Paese d'origine o si recano 


‘altrove, senza aver maturato i requisiti 


minimi per la pensione di anzianità che, 
per la legge in vigore, scatta a 66 anni 
e prevede un contribuzione di almeno 


20 anni. Di fatti perdono i loro contributi 


versati. Nell'ultimo rapporto Inps, alla 
voce “Le pensioni all’estero” si parla 
che mediamente sono circa 200 mila i 
straniere che ogni anno, dopo aver rego- 
larmente versato i loro contributi in Italia, 
non incassano l'assegno previdenziale. 
Per cui rimane nelle casse dell'Inps, è 
stato calcolato, un cospicuo tesoretto 
di 3 miliardi di euro all'anno. Una bella 
fregatura per gli immigrati, ma questo il 
ducetto Matteo Salvini e i suoi accoliti 
leghisti fanno finta di non sapere, perché 
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non è utile alla loro campagna razzista 
per raffazzare voti. 

In realta il sistema pensionistico 
prevede che gl’immigrati che lasciano 
l’Italia possono recuperare quanto 
versato ai fini pensionistici, facendo 
le dovute richieste, se ci sono accordi 
bilaterali tra l’Italia e il proprio Paese. E 


bilancio! 


Bilancio n° 40 
ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
ABBONAMENTI 
PALLAGORIO: F. Raffa (PDF) € 25,00 
ROMA: G. Coata (+gadget) € 65,00 
BOVES: G. Marina € 55,00 
Totale € 145,00 
ABBONAMENTI SOSTENITORI 

I LARDERELLO: F. Tognetti 
NOVARA: G. Settingiano ap 
Totale € 160,00 

. TOTALE ENTRATE € 305, 00 
USCITE 
stampa n°40 € 499,30 
spedizioni n°40 € 600,00 
lavorazione spedizioni n°40 € 55,00 


TOTALE USCITE € 1.154,30 
saldo n°40 -€ 849,30 
saldo precedente -€ 6.454,84 


SALDO FINALE-€ 7.304,14 


questo spesso l’immigrato non lo sa ed 
è bene informarlo: Anche se comunque 
resta aperta la partita rivendicativa per 
tutti quelli che subiscono questa grave 


‘ingiustizia della perdita dei i Ai 


versati. 


€ 80,00 
€ 80,00 


Nota al bilancio: sotto al bilancio settimanale (dove appariranno come 

sempre le entrate e le uscite di cassa) vi sarà sempre uno specchietto in 
‘| cui verranno segnati i debiti che il giornale ha nei confronti di fornitori 

e compagn*. Debiti che non sono a bilancio finchè non vengono pagati 

ma che esistono e che riteniamo importante d’ora in poi mettere nero su 

bianco in modo da far capire in maniera chiara ai compagn* e ai lettori la 


situazione del giornale. 


Lettori e diffusori ne tengano conto. 


DEBITI: 


Tipografia: € 6241 78 (conteggiati fino al n. 36/2015) 


- Corriere TNT (31/10/15); €560,50 
- Corriere TNT (31/11/15): €657,34 
Corriere TNT (31/12/15): €515 44 

( 


Corriere TNT (arretrato scaduto il 31/03/15); €631,23 


Prestito di un compagno: € 5600,00 (gia inserito in bilancio) 


TOTALE DEBITI: €14206,29 


Germminal 123 


È appena uscito il n. 123 (dicembre 2015) di “Germinal”, aiat anarchico 
e libertario di Trieste, Friuli, Isontino, Veneto, Slovenia e... 


Questo numero ospita diversi articoli dedicati all'impegno antirazzista e 
antimilitarista in regione (e a Bologna). Il Kurdistan, terreno di lotta contro lo 
Stato Islamico, è presente con l'intervista a un militante kurdo, ora rifugiato, 

-ela riflessione sulla Gineologia “paradigma delle donne kurde”. Per la prima 
volta, dopo molti anni, due articoli riguardano Muggia: storie di anarchici e 
attuale opposizione al razzismo anche qui dilagante. E' poi tradotto un raro 
volantino sloveno del 1927 in difesa di Sacco e Vanzetti, mentre una pagina 
di fumetti annuncia un prossimo libro di Fabio Santin sul campo di Renicchi 
d’Anghiari (AR). Qui furono internati gli anarchici, tra cui Tommasini, dopo 
la chiusura del confino di Ventotene nell'estate 1943. 


Un numero di 16 pagine costa 2 euro e si può chiedere al Gruppo Ger- 
minal, via del Bosco 52/A, 34137 Trieste, col C/C 16525347 intestato 
a Germinal c/o Centro studi Libertari, oppure a: 
gruppoanarchicogerminal@hotmail.com 
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